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! GRAZI A, 



ICASSILDA- 

OP^P A 'SAGRA 





INTERLOCUTORI. 



J^LDEMONE Moro' Re di'Toledo , 
CASSILDA Mora figlia di *Aldemont% 
CORALBO Moro Capitan Generale., 
IVI FR INDO Moro Raggio , • 
albina Vecchia Crijìiana X a di 
PAPOCCHtA "CriJHano Napoletano, 
STUCCHlO Crìjfiano Napoletano • 

angelo ) . .. , ^ 

-DEMONIO diverje forme. 

* ' ♦ * * ^ _ 

Coro dì Soldati Mori di Aldemonev 

^ r - - 

La Scena fi finge in Toledo , e nel 
'j Contado di Burgos , : 

% MUTAZIONI. • 

. Caàiera Reale in Toledo.. 

Camera Reale in Burgoa • 



\ , 
k V 



Antro nel Dòmo. 












‘ f^uefio fegno * dìnàta , che il parlàte 
è da parte y e fuìjf alùo ), cK 
idio il parlar da parte 



}i. 
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ATTO 



A TTÒ PRIMÓ. 

‘ ' S C É N A PRIMA, 

Camera Reale . 

. Aidsmorte , e Coralbo . 

D ei mìo Soglio regai 6do fortegno , 

Sappi , che non ho lingua 
Tanto snodata , e fciolta , ' ' , 

Con cui poflfa a baftanza 
Ridir Podio , e Io sdegno , 

Che contro tutto il CrifHan’esmo Io ferbo; 

E bramerei aver poflanza tale , 
Ch’eflerminar portflì in un fol tratto, 

Non folo la lor Setta, ‘ 

M’ ancora chi li regge ; 

Empi difpregglator di noflra legge • | 

Cor. Non ^ meno, o mio Sire, I 

A paragon del voUro il gran livore , 1 

Di cui accefo io fon contro compro J - 

Anzi vorrei, che Vollra Maeflà ' ' 

Se 'ne defia veder piti chiare pruove , ! 

■ IVll deffe or il concedo , ' ' | 

Affinch* io pofTa contro di quefT empj - 
Avventarmi qual rapido leone ' ' I 

Ed annientar sì folle nsizione . i 

Aid, Ben ni’ ^ nota, o Coraibo , 

La tua gran fedeltà: e r’afìicuro. 

Che il primo (limo te fra miei più Cari; 

E fapendo 'ànche bene 

Quanto efficace /e,i , quauto pofTente 

Né’ nurzial conflitti; ^ 

4 Che pofTo dir dei'ruo raro’ valore 
Chinafi Marte ogn’ or , cede Befìcma . ) 

A te la cura db di trucidife * ' 

" Nemici sì perverfl , 

, A 2 -Ere- • ! 
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4 ,A T T O 
E tciAcr tì prometto 

Pili caro del mio cor, che ferbo In petto. 
Cor. Zelanti {fimo Tempre 
Mi fcorgerai , o Sire, 

'» A iavor della Tede , 

A p^b del venerando Maometto , 

Qual riverente adoro , 

E ti giuro Signor , che Te non giungo 
A terminar quel tanto che defio , 

Iflèr vittima m’ offro ài noflro Dio . 
Alà^ Lodo , o mio Capitan, il tuo fervore; 
Vanne dunque alPinfretta , 

E a polla tua eleggi 
Dagl’ eTerciti miei 

I più prodi .guerrieri : e dal mio porto 
I-e più volanti', e bellicoTe navi , 

Indi parti \ Ma fa eh’ al tuo riforno 
Venchi di prede , e di trionfo adorno . 
Qoy, Così Tpero al mio Nume ; 

E per farne del tutto 1* efperienza , 

Da vofira Maefià prendo licenza . parte^ 
In tanto è d’uopo imporrà al Minifiero, 
Che s’olfriTchino a qud potente Nume 
OlocaulH Tolenni 

Di vittime pingui , e facri tneenfi , 
Poichb da lui proviene 
Quanto di ben ogn’or da noi s* ottiene « 
SCENA II. 



C^jfilda fola piangendo*, 

P overi prigionieri ! 

Criftiani infelici ! , 

Sento per voi sì fiero afpro dolore , 

Che vorrei fi fiillaife in pianto il cuore , 
Mentre vi vedo già fatti berfagUo 
P’ un crndQ 1^9 > d* iu Cenitor tiranno , 

Cfafr 



p R I M a. . s 

Che non lafcia tentar modo* veruno 
Per raddoppiarvi fetnpre nuove peue > 

E rintracciando va. per cruciarvi 
I tormenti più baroari, e inumani) 

Poveri Criftiani !’ 

Ahi Maoraettena legge?' 

Non , potrà , efFer giufta , 

Se fuor d’ ogui ragione , 

Xu fei colma d’inganni, e tirannie*. 

Ma che ! faprb ben’ io 

Galpefirarti , abborrirti, e. ad onta tua>.' 

Efeguirb , 1’ oppolio 

Di quanto infegni tu barbara legge,. 

£ verfo di quei miferi innocenti , 

Farò Tempre albergare in quello petto 
La pietà che gli nieghi , a tuo oirpettoT 
£d ecco ch’ora appunto ne vo^ andare ^ 
A darli il vitto, e farli rillorare . . . 

Ma ferma , oiraè, Cagi^da, e tu non psn%. 
Che quei poveri (lan prefidiati 
Da vigilanti- , e barbari Soldati ? 

Come dunque farà, che non lì polTà^ 
Scovrir un tal delitto,. ^ 

£ poi non farli . noto al Genitore t 
Ah, che pur troppo ^ vero, 

£ già il disegno invau riufcirà.« . 

Ma che dico h Che penfo? £ di che temo)^ 
Vanne CalTllda , e fuga ogni timore , 

Cb’ averai la pietade a tuo favore . 

S C E N A III. 

Aldemone , e poi Merindo , 

S E degnaralfi il mio pietofo Nume 
'Gradir le preci , e i voti, 

Fra poco tempo io fpero 
Soggiogare al mio Regno, e far acquiUé 
A 5 pi 





,6 At ro 

DI tutti gU «mpj imitatordi Criflo* 

Tu feconda , ò‘ mio Dio , 

Quanto per onor tuo chiedo « e. deHo * 

Mcr, Mio Sire,. è giunto Armino 
11 Corfaro maggior, e condulTe 
Due Crifliani, un uomo,' ed una donna; 

£ fur predati come lui racconta, 

Senza oftarli vernno , 

Nella cólHera 'detta di Nettudo • 

Aid. E ben ; vedcfte pur fé .queft’ infami 
'Han defio d*> abbracciar le noftre leggi , 

O fe bramano ancor , qual* oflinatl 
Nella lor Fede vivere occiecati ? 

Mer. Addirvi il véro. Sire., 

<jià"*fr tentò , ma' faticammo in vano , ' 

; ' Poiché ^sì^fctocco é l* nomo ,* e sì da pòco, 

-Chj’. lh ftnflHo * ‘jiiò'tofto ■ 

ComttìtìOVe ".a tifò , qiiahdo lui difcofte , 
J"Che'« Sdegno , o p'ur livóre'; 

La donna poi , Signore , é affai camita ; 

Ma dimofìra però effete -sÈijtura , 

E Va mn parlar tanto intticato , e ofcuro, 

Ch’ impoffibile fu di concepire, 

Qual fia il Vuo défire . . 

Aid. Conduceteli a me . 

Mer.^Ora, ne vado . ^ . 

'Aid. Già da profoeri fegni 

Vedo ‘'gradir dall’ adorando Nume^ 
Le'mié^catde preghiere , oude già fpàro 
De’ voti miei nel marz.iale agone , 

Aver felici eventi in guiderdone . 

. . . S C E N A I V. 

* ' Merìndo , Papocchia , Albina , e detto . 

Mer.' /^Uefti^ fon d’ efTi, invitta Miefìà . , 

■Pao, Silloftriiremo Rre fchiav’ ufToria; 

^ i lo 

i 
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PRIMO. 7 ‘ 

Io so -Pàpocchia , e cchefTa cca mm’^'Zia,^ 

E fsì voUte fàpè II* arte nofla V. 

Efla è Varvera , e io so vìnno' gtiofla . - 
AIL Di' vofira ”Maefta la ferva Albinà , 
GenudelTa al fuo pib umil s* inchina . 

Alb. 'Alzatevi . Pap, Gnorsì . 

Alb. Ecco ubbidifco . 

Aid, Vanne intanto Metindo ad oflervare 
Se fon ben cuftoditi * * 

Quei' fòlli CriOiani prigionieri,, 

Mer. Or ne corro mio Re • 

Aid. Su ditemi ambedue ; 

Voi proTefl^ate d’ eflèr CrilHanJ ? 

P4/>. Gnorazia lo fsa fpeate a e0à «. 

Aid, Tu , che rifpondi ì- 
Alb, Sire ' ' " . ' 

Soverchio fora il dire * 

Qual fia la vera Fi, la • légge noflra," 

Se Voftra Maeftà lo vede elprèffo, 

Qual carattere alPàlma abbiamo imprelHi* 
,Ald, Dunque già confeflate 
Effer fedel di Crifto ? 

Pap, Zia refpunne tu, ca lo no Io f$accio«- 
Alb. £ di dover Ha tale 
Ogni fido mortale . 

Aid, O che gran 'cecità ’ rotferi voi " 

E non vedete , o ftolti ; 

Ch’entr’un mar di follie* vivete involti? 
Pop, Già s* ha pigliato collera lo Rre . 

Alb, Sii ceflame , m’ ifltendi ? a Pap, 

Pap. Affa fa a mnte . ad Aid, 

Alb. Ma ditemi ignoranti , . 

Benché per il palTato - 
Voi vivete ingannati , 

Or volete feguir per l’ avvenire 

A4. La 
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8 ATTO 

La noftra fede , ed effer premiati ; 

O pur del voftro Grillo i falli riti , 

' 4 leverità elTer puniti ? 

Alo» Con vollra pace , o Regia Maeìlà , 
Se bramate fapere il mio deGre , 

Qual nacqui ; tal ancor voglio morire • 
Ala, Or bene . E ni balordo ? 
fap. Chi è cchllTo , che Ha lurdo ? 

Ala. Teco parlo , non odi ? 

fap. Io no voglio morì si Rrene mio # 

Aid, Dunque abiurar t,u vuoi l ‘ 

Pap. E ch’aggio ‘da jurare ? 

A/6. Io ti dico abjurar , cioè negare 
La tua fede : che dici lo vuoi fare ? 
Pop, Che dice zia lo.ffàccio? ad Alh, 
Alb. Dilli di no . a Pap, 

Aid. A che penfi ? 

Pap. Mo ve preo sio Rre, s.’ Io, faccio chelToy 
Po fongo Crefliano ì 

Aid. Certo che no, ma tl fararPagano, 

E dovrai adorar quel nollro Nume , 

A cni giurar tu dei con cuor divoto 
Donar te fleflb in’olocaullo , e voto ; 

E fé a ciò condifcendi , io ti prometto 
Nella mia Corte dare a te il primato . 
Pap, Si Rre mio bello ve rello obbrecato i 
Lo punto flace cca ; vorria fapere , 

Si co ffa tutto chelTo , 

Azzo^, de fa uto , e de jurare , 

E addorare porzì fso Nummo vuoilo , 

Si po so Crefliano ? 

Ch’aggio na gran paura, 

Che co ffa chefle ccofe 
FacefTe qua mmarrone , 

£ delTe gullo a la tentazione t 

Alà. 

f * 
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PRIMO. 

AW, Sicché rep.ugai , è vero ?' 

Pap. Dico la veretà; io ano che fsaccia, 
Vorria dareve gufto , ma. lo core 
Mme dice no> lo ffa , ca sì cchiammato 
Fore p.ellecchia , e ccano renegato • 

Aldv Dunque a* che ti rifolvi ì 
PMp. Zia, che dico, ne?- ad Alh» 

Alb» Sta fermo figlio . a Pap» 

Aid, E pur mi tieni a bada ? ' . 

Pap, ChefTo voglio fapere, e mme reforvcv. 
Mm’ avite da jurà ngofcienzia vofta ,. 

Si DO so -Creftiano . 

Aid. Va via. fciocco Villano-» . 

Su .prendete ambedue. 

Pap, Sio Rre chiano no poco , mo ve pree» . 
Aid, Taci . ' ^ Pap, Na parolella . 

Aid, Toglietemi d’ avanti quell* indegni' ^ 

E fra catene avvolti fian rinchiufij 
Ove fon gl* altri Criftiani ^ Prefto. 

■Pap, No bene^mio , no . Sio Ree fenike » 

S C E N A V. . 

Cajfilda , e detti • . 

G Là'non.vi partite. 

Caro mio Genitor , deh' per -pietade - 
Se pur Caini da amate, ^ 

Prollrata a voftri piè, umil vi priega. 

Vi degnate a cofioro 
Concederli il perdono* 

Che fenza colpa , ed innocenti fono . 

Pap^ Sì Ssegno tutte duje fimmo nnociente. 
Aid. E permetti , o CalTiida , 

Ch ufi pietà più tofto , e non rigore 
Con chi fchiva inchinarfi al nofiro Dio ? 
Anzi porto in non cale • 

X.C mie prodlch: offerte , c . le .-preghi ere • - 
A 5 Ri« 
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■ ' IO A ’T T O ' 

Ripugna d’ a'ihracciar le. I-iggl vere? 

Caf. Sarà mia cura , o. Padre perfuaderli , 
E far , che fun coflanti a quel gran Nume, 
Che come vero , ogn’ un di noi li d'ìve 
Con fervorofo amore 
Donarli itv olpcaufto il proprio cuore. 
Sófpen'dete per •tanto il volito sdegno , 

E lafciatene a me tutto l’impegno . 

Aldi Figlia tu fpargerai preghiere al vento, 
E* invano il tuo cimento . 

Caf. Imponetene a me farne la pruova , 

E poi vedrete il mio parlar fe giova , ' 
Aid. Son troppo pertinaci . 

Caf. Io li farò capaci*. Aid, E tl fidi ? 
Caf. Sì fpero', e lo vedrete 
Se giungo , che in poche ore , 
Condifcendono entrambi a vofire brame , 
Aid. Or ben : Senti Caflìlda , a tuo riguardo 
Perchè figlia mi Tei , depongo l’ ira . 

Ma avverti ben a non tradirmi ; 'Intendi? 
Nè ti fidar che Genitor ti fono ; 

Polche li tradimenti a un Regio cuore 
Fanno obliar de! figli anche d’ ambre , 
Caf. No, Padre mio i bandite ogni fofpetto, 
Che con i’ efperienza fcorgerete , 

S’ è vero , .0 pur fallace quel ch’ho detto. 
Aid, Or io ne vado altrove , e di coftoro 
Tu dei darmene conto , 

, A te lafcio I ’ emenda , 

Anzi tu ancor ne fii la guidatrice , parte, 
Caf. Noli dubitate, no: ite felice, 

Pap. Grazea , grazea , vettorea , vettorea , 
Che .'sinché benedetta fata mia , 

Non puozze morì maje , 

• Ca'pe fsa iazea ch’aje. 
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P R , I M O. ^ .11 

E bbed«nno (sa faccia accofsì bella, 

Co tulio ch’^ è no. poco nerolella , 

Io mme ne vaoi ngrorea , 

Grazea , grazea , vettorca, vettorea... 

Signora non ho. lingua con cui poflSt 
Ringraziarti appieno degli onori , 

Che con tanta pietà mi pompartife , . , 

Priego però' quel vero, e caro Dio*, 

Che lui fupplifca al mancamento mio*. 
Caf. E’ di dover miei cari , , 

Anzi il rriio cuor naturalmente inclina, . 
Ufar Tempre pietà con Criftiani. 

Che fsinche benedetta n’auta vota, 
Viva la. Segnortlla , e bbiva , e bbiva • 
AL 11 Sommo Facitor ve *1, renda il .bène , 
Pap* Ma vi che bella razea , chft tcene • . 
Caf, Or io addirvi il vero, i 

Vivo molto anziofa di fapere.? 

Qaal fia la' vera Fede, 

. . E ,qual ancor quel Dio, quel Gesù vodro, 
. Che s’ adora da voi con tanto zelo, - - 
Che dite .rifeder lafsù nel Cielo ; 

Poiché faper dobbiate , • 

, Che fento nel mio cuore • . 

Forza d’ amor sì grande, 

Che; m’ aftringe aoorarlo , anzi vorrei- 
• A Jui folo facrar gli affetti miei . 

. AlL Sì mia Signora , lodo il voftro ardore, 
E.Jappiate , che quelli fono impulG . 

Dii quel Gesù amorpfo , . * 

Che forfè bramerà d* effervi Spofo . 

Caf, O me lieta , e felice I O Caflilda beatai 
Se ferva di Gesù farò- chiamata . 

. Papi ,0 veat’ effa , . zia , ‘ 

.-Se farrà Unta mmeretate mia* 

♦ , A ^ C«/. 




ta . A T T O 
CaJ» Non tenermi più a bada , fé pur m‘ ami, 
ooii, poflb a tanto ardore , 

■ ìff^o faper chi fia il mio Signore , 

Fap, voje l’ arrevalTevo a bedere 

• ^j(Ì^T[ffm*è bello, e ammorufo chillo Dio , 

■ ; Xaflarriflevo puro da magnare ; 

_ ’ Via su ca no nc* 'è llengua 

^ Pe lo revierzo Manno , 

. Offe lo ppozza’ fprecare i 
Faciteve no- cunto , 

:^a quanto nuje vedimmo , 

• liuatito toccaniino e àvimmo, 

TTuttMffo P ha creato, 

Mrfterera propso d’ elfere adorato . 

^af. Deh non fi tardi' più , andiamo altrove, 

• ./ . Che qui non -ftiam ficuri , 

jjl £ in luogo piti remoto ' • ' 

Del vero Dio a me farete noto . 

Son pronta a voftrl cenni, eccovi fiegno. 
Deh donami Signor lume , e affidenza • 
Pap, Veat’a effa, veat’ efla ncofcienzea • 

. S C E N A V I. . ^ 

• B o f c o . 

Asmodeo falò da dentro la Buca • 

N On più Monarca orribile , ^ 

Non più diffacerbartì , frena i gemiti. 
Che comprefi il tuo delio ; su chetati; 

/ Che ^accìnge Asmodeo l* invitto fpirko 
Per sgóbrar dal tuo cor sì mefto ; e torbido, 
Ogn'ombra di fofpetto , e di rammarico t 
Or via tremendi Cerberi , 

Dragoni formidabili', ^ • •' 

Concedetemi pur il pafTo libero , 

Non m' impedire su , V ufcio rpalàncfaifi » 
Eccomi in campo , o Cieli , . fuora . 

■»><*} Con> or 
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p R I 1^’ . 

Contro di voi combatto , ' , ^ 

Ravvifatetni ben, e poi tremate , •' 

Fuggite sì croliate , ' ^ 

eh’ a voftro danno, a prò del gr^ Plutone- 
Nell’ orbe venne l’ infernal Cariìfpione ; ^ 
E lo vedrete , è Io vedrai , o Sire , 

Se la pofTà fari para al mio dire , . ' 

AI cimento S'i su , diafi j’ affaldo r? 
A quella donna imbelle , 

Ch* anni da nel Tuo fen tanta pletade 
Verfo de’ Crìftiani , 

E pretende feguir I’ orme nemiche . 

Ah mifera , infelice i e che farai? 

Come febivar potrai 

Di un Asmodeo l’ iniidie , e tradimenti ? 
Senti malcauta , Tenti , 

Q tu cangia defìo , 

O berfaglio fafai del sdegno mio . 

.SCENA vn. 

. Angelo , e detto . 

An» /^Ve vai ?, Che pretendi infame mo- 
ftro? 

Af. Moffro fon io fol di prodezze , e ardire, 

. .L’ardire tuo t’ha condannato al foco. 
Af* Foco che non m’ annoia , anzi m’è caro, 
An, Caro l’ appelli , e poi fempre fofpiri . 
■Af». Sofpiri fon di sdegni, e non di duolo. 
An* Duoli', e crucj ti diè quel Re fovrano* 
,Af. Sovrano è’I mio Signor, eh’ anela il giufto; 
An. Giulio non è , chi follemente ambifee, 
^rAf» A*mbifce con ragion chi merta allori , 
An» D’ allori è degno , chi combatte, e vince, 
A f. Vince séprc , e non oerde un cuor ardito. 
An. Ardito non fu mai chi al Ciel s’oppone. 

S’oppone al Ciel, chi ha più del Cielo 
^ valore , An» 



w, 
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. ’i4 ATT O; 

An. Valore contro il del fu fempre folle . 
Af. Folle b colui, ch’afpira al del iniquo. 
An. Iniquo lei tu fol fpirro fuperbo . 

Aj\ Superbo fon, ed elTer tal mi vanto. 

Vanto, che metta fcherni.e obbrobri eternL 
Af. Et eroi fon i gefli , e i mici trionfi . 
An, Trionfi , e gefti degni di un inferno 
Af. L’ inferno farà Tempre vincitore , 

An. Vincitore farà qual fu in quel punto, 
Che vinto trabboccò dall’alto Olimpo? 
Af. Ah no; non rammentarmi empio nemico,. 

Le mie vergogne, il mio rolTore antico. 
a^w.Dunque vanne areIarti,non pili orgoglio, 
Af. Noi devo far , nè voglio; 

Ma vo-, che ad altre imprefe. 

Il mio valor fi fcopra. 

An. E parti su . Af. Son pronto , 

An. A i fatti . . Af. All’oora.. ‘-• 

SCENA -VII I.‘ . 

• Camera 'Reale . 



PapùC^CÒìn falò , ‘ ' 

P Otta de chi non crede, 

' E ccomme so canaglia- • ’ . 

Chifs’ Abbreje de Turche . 

Io II* aggio infilo di-cchib de na vota, . 
Ma maje 11* aggio crifo ; • 

Ca li Turche non fongo Creftéane . 

Ma mo lo ttocco, e bbeo co'le 
ChilTe n* hatMiO-cofcieoidà'', ' . 

So cchib ppeofd^'ll’afettft,' t 
No-n^fanno manco;;<2 clfé«>bo Vàttifertio. 
• E già 'contato ino la fia^CaflIvóta • 

La figlia da lo* R'té,- ea Fe' tonfelTano'- 
A lo per tufo : • vide; che ifprepofero ! ‘ 
Non fe fentono iileflaV 6 ‘no. dejunetjò .. 

Anze 



V 



PRIMO. 15 

Anze non fanno manco Quarajefema , 

Ca ogne ghiuorno magnano 
Carne , cafo , recotra , e lattecmie ; 

E fsapite chi adorano ^ ■ 

Mametta Io -fauzareo ; 

E chello eh* e Io ppeo , vi che beflie , 
Ca no nce fanno fcrupolo : ,« 

Che ve venga lo piello 
Brutta razza mmardetta, 

Ch.e fiate accife vuje , e fso Mametta'i 
E ppo fiente che ccane reneate : 

Teneno carcerate 

Cchiìi'de ciente novanta Crefteane , 

E ddinto addove po , dint’ a na. rotta ^ 
Fetente , nera*, e feura , / . j. 

Che fsl la vide , te mett’ a ppaure ; 

E Cche te* cride , che le fanno ; niente , 
No po de femmentelfa pe li vierme , ^ 
Le danno ogne mmatina , nzanetatei , 

A carne nude ciento vorpenade . » ^ 

E fs’ hanno da campi 11 pover ielle ^ 

; Co no tuozzo de pane niro , e crudo 1 
E eco no poco d’ acqua ntrovolata , 
Judo comm’ a llefcìa de colata, 

Che fsi non fofTe pe la fia Crflìvota, 

Che elTa quacche bbota 

Le bbape a defrefeare , ; : . 

Li feure raorarriano, a dopate ; 

, ^Che mannà H* arma de chi v’ ha alìattaite 
Turche becclie quernute , 

Fede d’aluzze , fe(tema de brute,, 

Che buò, ve juro mmeretate mja , ■ 

^ P<» noj^fentì conti cchiù ,terannie 
fongo fujuto de carrera 
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SCENDA IX. 

Merindo ^ , e detto , 

A h ribaldo briccon , tu vuoi fuggite 

Ferma non ti partire . - j|ì 

Pap, Npn Signor mio , ufcia »Uia niifo buono^ 
Steva decenno , . 

’Mer. Taci , 

Che ben t’Ijitefi sì; or . Io vedromo . 
Prefto andiàmo dai Re, ^ 

Pap. E- llevare fsa ioja Patron .mia. 

Site challo che fsite , 

Co bona fanetate } 

E mme pare . . . mo nce vo , vi , Lafikte. . 
Mer, Non ti partir ti dico . Su camina . 

Pap. Ca mmé ftracce bon’bfa cbiano, chiano: 
Peciteme na colà : 

Nuje che nce jammo a ffafe* addo ì‘g Rre? '^| 
Mer. Vo farti -porre dentro una prigione 
La più orrida , e ofcura , 

* mezzo deije Tigri * Orli , e Pantere ; 

E ti farò sbranar» frappar dai petto 
: Quefio malvaggio cor, ch’ebbe in penfiero i 
Commettere un delitto così enorme . 

P*tp. Che ddeiirto, che nnorma, che ddecite, 
Dalle ca v’ accedite, 

E io n* aggio fatto niente. 

Mer. Come niente, villanb» e' avevi ardire, 

Ad onta del mio Re , voler fuggire ? 

Pap Che foire ghoriiò , rame fcu^ uTcia , 

Non è lo vero mmeretate mia • , 

Ah' menrognier fellone , 

Preflo- camina infame , 

Pap. Sienteme cca , fi tu rame-^k^e ire, 

Te voglio da na cofa doce , TOce . 

Mer, Ab temerario: e che bifogno ho io. 

Delle 



D-- 



Il 



PRIMO. 

Delle tis cofe dolci? 

Che forfè credi dar nel tqo paefe ? 

Io n* ho tante di quelle > 

Che fatellar ne pofTb , ' 

Cento de* pari tuoi ; . 

M*' intendi ;; 

Gnorsj ; mme perdona ufcia., ' ^ 

Ca 11’ aggio ditto a ccheda facce mia. ' - 
Met. Che perdono, perdono, animalaccic^^ 

Se parli piu , ti rotnperb il modaccio • 

Brutto ceffo di bruto , 

Sembiante di flregooe 

Ceffo di inalandrin , latro,, briccone . 

Pap, yia su, ca, non. € niente, Patron mio, 

Ca n* aggio ditt’ a buje fignornone , ; 

Nfunno de maro da , aggio abborlato , 

No ve ngrefate cchib, ched^è, eh-* è (lato! J 
Mrr, Or io vedrai , caroina su balordo . 

* Pap. E cchiffp pqco dice ca. ffp Ilurdo, 

Laffaroello bbedè . 

Mer, Quando ti sbrighi ? 

Pap, Mo, ca voglio vedb fi.fteffe lardo. 

Mer. Pretto ti dico , o pur con quefto ferro 
Vuoi che ti cavi il cuore ? , 

Pap. Ah tata mio,, nce vengo si Segnore. 

Mer. E„su camina avanti 
Pap. Mo mrn’ abbio . ... 

Ne .bello Sigooriè , vuje canofeite 
Tata lo Gnore mio ? 

Mer. Che importa a'me conofcerlo, fa pretto, 

Pap, Veccome cca so lletto .... 

Non faje l* aveva a ggufto , > \ . 

Pe ccierte fine mitje : 

Vatta, po ve lo ddico , 

Ca 11’ utemo de 11’ utemo .... 

Io-. 
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Io tno faccio , ca lo Patrone mi« 

Mm’ ave pefcato a bì fta . . . t . • 
Levatemc na corejofetare , 

Vuje comme ve chiammate? 

Meu Or tei dirò * pone mam aì' ferro • 
Pap. Gnornò , no lo fracite , 

Patron mìo , ^Signor mìo , no m’accedite, 

• Dì ve giiarde lo Gnore ; • 

Ajutatera’ aggente , ca ino moro '. 

S^G E N A X. • 

Aidemone , e ditti . 

O Là ferma ; come tant* arroganza 
Nella mia Regia ftanza ? 

Pap. Si vofta Maeftà , voglio joftizea., 

Ca chinò attortamente 
Mme vo , accedi , •fenz’^ avò fatto nieote... 
dild. Dimmi ,• qual 6n' ti fpinTe 
A incrudelir contro còflui.la mano? ’ * 
Mer. Mio Sitej la càgion-, per cui m’ indaifS^ 
Ad oltraggiarlo fu...,. ’ . " • 

Pap. Non è lo vero * 

Aid‘ Frena la lingua tu . 

Ptìp. Gnorsì non paflo . 

Mer. Che a.cafo mi trovai dà qui palTando^. 
E viddi che coftui ne flava Colo 
Barbottando fra si: , e inrefi dire , • 

C'ie procurar 'voleva di fuggire . 

PAp, No nc’ e maje tale cofa . ‘ . 

A/d. Taci arrogante ,.adeflb fon con te, 
Ma non dovevi tu con le tue mani 
Far 'giuftizia , e vendetta, 

Senza pria darne parte a chi fi fpetta. 
Mer. E’ vero , o Sire ; ma faper dovete , 
Che già da me , qual era il mio dovere, 
Condurlo lo voleva 

Da 
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. D« voftra Maeftà , ma lui «jual Reo 
D* un sì enonne mlsfiino , ripuignava 
'Con un* oftinatezza cesi grande, ' 

Ch* al fine Un* ha forzato , 

Ch* in tal»ftiodo 1’ avelli maltrattato.- 
Aid, S’ è così poi,' più tofto degno- fei 
DI lode qual zelante , 

Che punito, o taccia^q d’arrogante. 
Pap. Signornò, fi Rre mio, no nc* è fsa cofa, 
Vo abborlà do Segnor^, " x 
Che ffoì , che ffoì , non è lo Vero , 

■ No mm’ à ppaffaro manco pe p'^enfiero. 
Aid. Ma tu per. qual cagion davi qui foto 
Teco medemo difcorrendo , c poi 
Timi(^o odavi db venir da me l 
Pap* Mo ve preo fio Rte-. 

Comme r. . peccfeene j- cp l’àctafeone . . 
Veda Uflegnoria , ■ ' 

, Ca quanuo mme- partle da lo Paefe . . . 
iPaefe no , gnomone ò na Cerale j 
V Mi Patre , co mi Marre, 

£ ttutca quanta la cafata noda , 

Siraoio iute vennenno fempe gnoda . 
‘Signor mìo sì; la qualemente cofa . 
Vada cheflb no nc* entra ; 

Nzoinma ve voglio dì, da deva'fulo,’ 
E parlava nfra me : e ccheflTo ò cquanto. 
Aid, O come- bene dimodra 

Effit ma*vO codui, qual fono tutti, ‘ 
C\s del fillo Evangd vivono idrutti 
lo vo che mi palefi 
Di che parlavi tu , dando qui folo ? 
Vap. Si volile Capè la veretate : 

Mo mm* \ benuto a mmente •, 

Parlava io, ma no deceva uienre . 

Aid* 
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Aid» Eh y che fon io affai di te pih folle , 
Che predo orecchio alle fcipcchezze tue# 
Olà fate riporlo- 

Nella pili anguda, ecf orrida prigione • 
Pap. A si Rfe mio Patrone, 

Che te pozza vede Ranne de Spagna 
No mrae facite mettere a Io fcuro , 

, Ca patefco de core , arraflb fìa , 

£ nce pozzo morì de malatia;s 
Ca' mo , mme guard* a buje , 

Ve voglio dì , Io vero . 

Aid, E.che vuoi dir, fe fei ua menrogniero. 
Pap. Ve voglio dì... gnorsì^ca .. comme nuje. 
lo co ziema mia, 

Nzi a mmo avimmo parlato 
Co la fegliola volta, e s’è appontato.^ 

P.e ffa credere a bboHa Maedate 
l«a cofa comme folfe. veretate I 
De ve dì-na paptw. • zob papocchlar , 
Chifs'è lo notarne mio, mm'> avite ntifO|. 
Vada la ngrofeone 4 

E* data de vofè fa.cofe bone?- 
Aid» Intorno a qoal’ adare ? 

Pap, Ncirca'da. viddo, e raorebe de ni^'e ». 

Aid, E che deterrainafte r 

Pap, Termenafte gnorsì.co gnora zia. 

Aid, Ma che ? fciocco Villano ?■ 

Pap, De fare tutto. cbelio che bbo effa.. 
Aid. Cioè di, fottoporvi a i noftri riti ì 
Pap, Sott* a li riic !.e ch&fongo de paglie?’ 
Aid. Cofa dici infenfato.; 

Tu come intendi i riti ?' 

Sott’ a li rite <fe paglia, o de fenieliO. 
Allf. Non intefa fcioccbezza \ 

Met, O come è matto! 

AU^ 



p« I .> c! t . Go()<^ly 




PRIMO, «1 

Aid, Afcoltami ignorante • 

Pop, Si Ssegnore . 

Aid. I riti fon le regole , i cofluml , 

• O pnr le confoetudini , ed i moti. 

Col quale ogri’ un fi deve regolare l' 

Per vivere da faggio , e ben' oprare^ 

Pap, Lo bolimmo fa chefib fignorfine . 

^Ald, Qual certezza ne dai ? ’ ^ 

t Pap. Speatencello a la fegliola vofia , 

Aid, E fe poi non ^ vero ? 

Pap. Mannateme ngalera » 

Arditeme de fuoco. 

Aid. Ve, che fe tu m* inganni, in mia prefenza 
'Ti farò trucidare . ' 

Pap. No nce vo auto^ 

Si ve dico bofcia, 

Voglio che mm’acccdite nnante a nfcTa t. 
^Ald. Or lo' vedrem . Merindo . 

Mer, Eccomi , o Sire . 

Aid, Fate che toflo venghino da me 
Caffilda , e quella donna Crifiiana • 

Mer. Volo a’’Regi comandi . parte, . 

Aid. '* Malagevole parmi , che cofloro 
Nati nel grembo della Fe di 'Crifio > 

Han voluto sì tofto rilafciarle, 

Ed appigliarfi poi ad una legge , 

. Quanto vera , e da noi da tal filmata , 
Tanto da lor fchetnita , e difpreggiaìa. ) 
Dimmi voi donde fieli ? 

Pàp, Io fongo "figlio a"^ Paterno fio Rre , 

Aid, Qual’ è la Patria vofira io ti domando? • 
Pap, Ah la Patria gnorsi ; 'ma non è Patrea, 

E’ na bbella Cerare : e nnuje fimmo^ • 
Io , azzoè de Cumma , 

E ppo crefcinto a Napole co mn?amma|* 

E zuma ^ df Romma • Aid, ■ 
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Aid. E c«.me alTieme foHivo predati ? 
Pap, Non fujemo pretf ate , non Segnore , 
Nce pcgUattero fchitto .... 

Aid. Tu non intendi ; io dico : 

Giacche voi fiate, come tu alTcrifci , 



Di Patria differente , 

Come uniti ambedue foflivo prefi f 
Pap. Ah , sì sì V. V* aggio ntifo . ^ 

Fujeme anghiappate nziemmo, si Rre mio, 

. Ca nziemmo nce trovajeno tutte due^. 
Aid. Ma con qual congiuntura ,4o vo fapere. 
Pap. La congiuntura fa, ca cheffa zia, 
Gomme ca ven’ a effe for’ a tata , 
Chianat’ a mamma , e flìglia ottinco jonta 
Co lo co.nna vavone frat’ a iffo, 

Che trutte quante mo nfalute nofta , 

So ghiute a II’ auto Munno ; 

Io pecche fieva fulo ^ , . 

]eze a Rromma a pigllareme fìa zia , 

E mmente nziemo fievamo afpettanno 
( O bene mio , ca mo nce penzo,e chiagno) 

piangendo . 

Lo vuzzo fignorsì , pe nce mraarcare, 
Nnitto nfat^o nce ntefemo afferrare , 
Senz’ avè fatto niente ; e ppo fentire , 

Pe mme fa cchiù defpietto , 

Me jettajeno porzì tutta la gnofia , 

La capetanea mia . 

Aid. Or ben ,"non occorr’ altro . 

Pap. E a ittrademiento puro fu la cofa , 
Senza avefarengello ca venevano ! 

Aid. .Su via non .pianger ptù ceffa i. fingultij 
Che fé vero farà ciò che dicefii 
Di volere abbracciar le hofire leggi ; 

£ poi' con fedeltà V efeguirai ; 

’ ' Fe- 
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Felice appieno in mio poter farai . 

SCENA XI, 

Cajfi/iia , Albina^ Merino^ e detti 
Caf. 17'Ccomi , o Genitor proni* a’ Tuoi 
J2 j cenni , , 

Alb, Umilmente m’ inchino al Regio merto, 
Aid. Caflilda dhnmi pur ; ma non mentir#,’ 
Che mal per te , fe mr vedrò tradire ; 

E* ver , che quelli han già determinato 
( Tenendo pria per falla la lor fede ) 
Preflar devoto oflequio al noftro Dio ? 
Caf. Sì Padre mio fe vero , eh* ambedue , 

A tante mie preghiere han ftabilito 
D’ uniformarli in tutto al mio volere , 

E quanto farò io faranno anch’ elfi . 

Aid. E ftabili bari promelTo d* efeguirlo ? 
C#/, Sì con fermo penfier porlo in efferto, 
Ed elTer fidi ancor , qualor già fono , 

Al noflro vero , ed imraortal Signore . 
Alb, A dirtela Calfilda , 

Troppo Arano mi fembra. 

, Caf. Io vigiuroln mia ffe» che non v’inganno j 
Anzi vedendo lor sì fervorofi , 

S* è accefo a quello cuore, . 

Verfo del noAro Dio. più -grande anidre» 
Aid, Voi che ne dite, fe vero? 
ì^ap, Faciterae lafsà, ca rao confelTo *. " ' 

Aid, Liberatelo via. 

Pap, * Ve vaa lo 'piello,. ) 

Io una vota parlo si Rre' mio , ' ‘ 

Cheilo che v* aggio ditto , fia rabe dditto* 
Vuje già* r avite ntifo , 

Ca no V* aggio contata qua bufeiaj 
Vedite mq, che ddice gnorazia . 

Tu colà’ dici ? 

Alè, Sirc,*^ - . , ^ Mi 



24 ATTO: 

Mi (Hmarel da iniqua > «d empia doana; 
Se avendo conofciuto con chiarezza 
Qual fia la vera fede , il noflro Dio , 
ArdiHì di negarlo , anzi per Tempre 
La nimerb , 1’ adorerò per tale , 

Atd. ^Shi tutto ad onor tuo Nume immorta- 
Or via portate entranabi de. ) 

A farli riftorar,‘e per mercede 
P* eleziou sì faggia', 

Diafì a coilui T 'onore ^ 

' Del poflo pili ‘miglior nella u’ia Corte • 
Pop. Si vofla Majeflà mme vo dà guTlo , 
Non vogl’ auto fio Rre , clre no veAitOj 
No titolo de Conte co lo ddonno ; 

E na paterfte puro , che lo Cuoco 
Mme defie a magnà Tempre che bogllo . 
Aid, Tanto s* ef^guirà . Vanne Merindo-, 

£ per órdine mio dire a chi Tpétta , 

Che Toddisfi cofiui quant* egli chiède >. 

Mer, Ubbediti faranno i Regi cenni . 

Pap, Ve rengrazìO , Capite si Rre mmio j 
Le faccio reverenzia . Jammoncenne j 
£ fiatt* 3 ppafloy aje intiTo ? 

Ca mo , mo limnro nziemmo , pafs’. arreto* \ 
Mer, Eccomi ubbidiente . 

Pap, E cche Tsacc’ io : 

Già so fifateo si Conte ; o bbene mio < 
entra con Merindo, 

Aid, Ed a .quell* altra , eleggi tu CalHIda 
Qual premio vogliam darli • 

A dirvi il veto , o Padre , quella doaij» 
£* dotata di modi , 

£ qualità sì tare , 

Che Tempre feco converfar vorrei , 
fym. b pcoprU UQifoiPie ai genio mio : 
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Onde non bramo più nelle mie flanze 
Serve , e Dame di -Corte , 

Ma fol coflei per Aja mia m* eleggo « . 

^Id. Gomradirri non olo amata Prole , , 

Anzi per tuo follievo , ^ 

Difponi a polla tua ciocché t’ aggrada « 

Che i cen'hi tuoi s’ efegui ranno a volo , 

Purché dai bando alia mellizia , e al duolo* 

€af. Già fon paga, e contenta, i 

Altro non chiedo, o caro Genitore, 

Anzi per T avvenir mi fcorgerete 
Sempre l.l?ta menar i giorni miei , 

.Mentre terrò per compagnia coflei . 

Aid. Eti io per dar più aggi a tuoi contenti 
E per farti veder quanto defio i 

Mirar giolivo , e lieto il tuo (embiante. 

Ecco eh’ altrove volgo le mie piante, 

Caf. Albina cara mia, 

Il cuor mi brilla in petto , 

Tanto colma fon io di comentezxa , 

Mentre dal Genitor mi fu conceifo ' 

Te per compagna , anzi per fida feorta ; 

E fe brami veder quanto ti IHmo , 

E quanto ambifeo reco eonverlare y ^ ' 

Un flrettiffìmo amplelfo io ti vo dare, 

Jilb. Signora., Voftr’ Altezza tropp’ onora 
Con tanti ecceffi <ii pietà , e d’amore 
Chi non merta nemen eflergli ferva s 
C>nd’ io , eh’ altro non pofTo , 

Pregarò quel Gesù caro , e diletto, 

Che ricompenfi lui cotanto affetto . 
f Or via , pongafi bando a i complinienti 
Che poi (e t’ anm Albina, 

E quanto ancor ri devo, 

Per così lami dogmi , che mi ‘dai , ' 
ha CuJJìlda , B Col 

( 
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Col tempo lo vedrai . 

Andiamo intanto, o cara, 

Ch’ io vo farti cibare ; 

E vo porgere ancor qualche rifioro 
A quei fedel di Crifio prigionieri , 

Che vivon tormentati 

Da dura fame oppreffi , e fìimolati ; 

* Che poi vogliam feguir con più belagglo 
Quel Celefte diCcorfo a me sì caro , 

Ch’ immantinente il core , 

A Itro non brama più , 

Ch’ udire il dolce nome di Gesù : 

Su predo Albina mia non più dimora # 
Alb, Eccomi pronta a cenni Tuoi Signora. 

S C E N A X I I. 

Camera . 

. Afmodeo falò da Soldato» 

A h folle , .e tu non vedi , 

Che vigila a tuoi danni 
11 più fiero leon de’ ciechi Ablfll? 

Come dunque pretendi 
' Far opre sì fpiacenti al mio Plutoni , 

E che poi non fi debban farfi note 
Al Re tuo Genitor ? vivi ingannata 
. Donna mal configliara . 

Penfa mifera te, eh’ un Asmodeo 
Ha moflb il più da tenebrofi Regni , 
Sol per rendere vani i tuoi difegni . 

Ed ecco , eh’ or ne vado dal tuo Padre 
E fotro arnefe di fedel Cuflode, 

Scovrirò le tue trame, i tuoi misfatti, 
E quella gran pietà , eh’ ufi fovente 
Con quella infame prigioniera gente . ► 
E ad onta tua , per farnelo accertare , 
Ne’ tuoi delitti io ti fatò trovare . 

. SCE- 
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S C E N A X I 1 1. 

Angelo da Mertndo , e detto » 

C Owe ardirci arrogante , 

Nelle danze Reai muover le piante f 
Aftn. La gran pietà verfo del mio Signore, 
Vedendolo fchernito, ed ingannato, 

Qual zelante Guerrier m’ha qui portato, 
Ang. Torna infame che fei, tornati in dietro, 
Che qui non lì pub dar libero ingrelTo 
A temerari, su vanne al tuo porto. 

Afm. Quert’ è troppo infolenza, io vo entrare, 
Ch’ho da trattar col Re d’ urgente affare* 
Ang, Ve che nobil prefènza 
Pretende Regia udienza ! 

Afm. Superbetto fanciul ti compalifco , 

Che s’ averti contezza , 

Quanto fublimi fono i miei natali , 

Non ofarerti aver tant’ albagia • 

Ang, Che ti giova infelice , 

Che tu ilafcerti nobile , e da grande, 

S’ ora ti fei ridotto in querto dato, 

Così mifero afflitto , e difperato . 

Afm. Or di ciò non mi cale: 

Mi bada fol ch’il mio valor prevale, 
Ang. In quedo poi tu menti , 

Che fe ciò fufle vero , 

Sarertì ancor nell’ effer tuo primiero • 
Afm. • Cedui troppo s’ inoltra. ) 

Or io non venni per contender teco , . 
Ma qual nuncio fedel per avvifare 
‘ A quedo Re tradito , 

Tanti enormi misfatti , 

Ch* ad ónta Tua , e a (cherno del fuo Dio, 
Si commettono in Corte , e lo ved’ io • 
Ang, E che pretendi far col difcovrirlo ? 

B 2 Afmj^ 
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'^/w. Che fia punito il reo , e non ardifca 
Per V avvenir deludere un Monarca , 
Difpreggiar la l'uà Fè , quel vero Nume, 
E affinchè muti ancor legge, e coltume. 
Jing, Folle che fei , quanto farefli meglio , 
t ti celafTì in quei penofo loco, 

Ove il mio giufìo Re, per tuo flagello 
Ti condannò qual reo, empio rubello. 
/ìfm. * Il parlar di coflui mi dà gran duoloj 
Pur finger mi bilbgna . ) E dimmi pure* 
Tu perché mi rimproveri da folle, 

Mentr’ io vo dimofirar sì fido amore 
Venb la Fè la Patria, e ’l mio Signore? 
Ang. Perchè col cimentarci a quefl’ imprefa, 
Non folo reRarai vinto , e delufo . 

Ma fi raddoppieranno ai tuo penare , 

Più cruci » più martir , più pene amare, 
Afm. E donde P argomenti ? 

Ang. Dall’ opre iflefl'e , che tu mofiro infame 
Chiami misfatti , e trame . ' 

Afm, O che forte argomento! 

Ang. E Io vedrai . 

Af. Spiegami almen l’ enigma; io no PIntendo. 
,Ang. Or tei dirò , perchè sì faggio oprare, 
Che fa colei , che tu da rea la filmi , 

Al fuo Padre , al fuo Dio non è fpiacente^ 
Con tuo rofibr fi troverà innocente . 
Afm. Ma tu più mi confondi » 

Ang, Tanto bafli; 

Efegui a tuo bel grado 

L* intraprefo camin , che por con fatti 

Si chiarirà P eaigma . 

^ Ed ecco appunto il Re ; parPa tua pofi. 
eh’ a tua confufione , 

,l^on vo darti neraen foggezione . 

• E. 

♦ 
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Afm, E qual foggezion potrà mai darmi 
Un fanciullo inefperto , e fenza fenno ? 
Ang. Superbo lo vedrai fra poco tempo . 

Quanto polTb ìmpedirri , fe vorrei , 

^ Col conofcere ben chi fon , chi fei • 

Afm, E fe tu folli ancor Spirto Célefte*- 
De* pili fublimi , e generofi Eroi , 

Pur nulla llimarei i gelli tuoi • 

S C E N A XI V. 

Aldemone , e detti . 

O Là , chi tanto- ardifce 

Intoibidar con temeraria voce; 

. D’ un Regnante le danze V 
Ang. Eccolo , o Sire 

Quedo. fuperbo , fozzo , e vìi' foldàlo»^ 
Tutto colmo- d’ orgoglio , 

Ad infedar ne venne il Regio Soglio. 
Aid. £ dove 1* infegnadi ^ empio ribaldo )■ 
Ufac tanta infolenza , 

Ove rifiede una Reai prefenza l 
Aftn> Signor so molto ben con qual'^rlfpettft' 
Deve trattar ogn’ un nel Regio Tetto j 
Però non merto taccia d’ arrogante , 

Se troppo s* innoltrò la lingua mia-. 

Che tanto al cet^o non avrei ofaro » 

Se codui non m’ avelTe importunato. - 
Aid. E come? 

Afm. Sappi, 0 Sire,. /* . 

Ch’anelante ne venni per far notti* .. 

A Vodra Maedà , qual* io dovevi'^;. 

L* infami tradimenti , 

Che s’ ordifcano a fcherno di quel Nome > 
A difpreggio d*un Re, eh* in Ibi peniate » 
Vorrei , fe pur potelfi ; 

• Dar ne’ piò crudi ', ed inumani eccedi ; 

B 3 E da 
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t da quefìo indifcreto y ' 

Quafi ael grave error complice anch’ efTo^ 
Mi fi negò P ingreflb . 

/tld. E qual cagion t’Indufle ad impedirlo? 
^ng. Conofcendo coftui , o gran Monarca , 
Per un calunniator pur troppo iniquo ; ' 

E rapendo anche ben , eh* il fuo coftume 
Altro non che femihar zizanie , 

Che machlnar- menfogne ; e tiene un cuore 
Tutto pica di veleno y e di livore . 

Afm. Senti Frafca .... 

Aid. Non più . 

Dì pur quel , che t* occorre . 

Aftn. Invittiffimo Re : io non vorrei ‘ 
£(Tere .appprtator d’ infaufti avvìfi > 

Mt pcrrh^ rnolto pregglo 
D«illa Reai Corona il gran decoro . 

Pur d’ uopo narrar, ma con mio duolo} 
Ciò che di male a fcherno fuo fi trama. 
Sappi dunque , o Monarca , che Caffilda, 
Pi Vofira lylaeflà 1’ unica figlia , 

Vive così p'etofa 

Verfo i Fedel di Crifio prigionieri , 

Che fovvente fi porta a confolarli : 

Anzi guari non \ , m* avviddi ancora , 
Che ne venia col fen colmo di cibi , 

E li porgea poi con le Tue mani 
A quei nìàlvaggi indegni Criftiani . 

Aid» Òim^ eh' è quel eh’ afcolto ! 

Afm Anzi di più , che quant’ ella dimofira 
Verfo del noftro Dio di zelò , e amore. 
Tutto e falfp , o Signore : 

Ch’ altro pio , altra Fede 

Nel fuo perfido cuor vive « c rifiede , 

■ A /dir Ah fptetata, infedele, e tanto ardifei? 

Così 
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Così deludi- un Gei^iitor Monarca } 

Così difpreggi Un Venerando Nume f - 
Ah, chVavvampa il mio cor di'fdegno tale. 
Che bramarci , con un perpetuò efempio. 
Farne il più crudo, ed inumano fcempio. ' 
Ma a che tardo ^ a che penfo ! ^ ^ ’ 

. * Su SU, non piì^' dimora , 

Si punifca Pii^egna, ’ 

Già che chiuue rie! fen sì folle ardire : 
AlPonte , alPodii, alle vendette airire 
Ma no, ferma Aldemone, 

Tempra alquanto il furore,, 

£ pria di rifentlrri , 

' Procura, che fatto, 

Ne fian v^ci telUmonirglt occhia 
Sì sì , così-, rifolvo i ' 

Vanne intanto al tuo pollo,, 

£ qual ArgO'fedel non tralafclare? 

Di guatar d’ ogn’ intorno alla prigione } 

E. fe vedi quelP empiO' cor delitto-. 
Immantinente viene 
A farmene avvìfato', 

Che vo trovarla anch’ io nel fuo fallire #. 

11 tutto efeguirb, qual devo, óSìre.parte^ 
Aid. E tu Merindo mai te ne acgorgeftir 
Ang. Certo che no , Signore : 

E non folo mi fembra flravagante 
Ritrovare in Caflilda un neo di colpa: 

Ma ancor per impolfibile r affermo j 
Poiché so molto benei 
Quanto é fida in amare 
11 fuo ^ Padre , il fuo Dio , la .vera Fede : 
Anzi il fuo amor ogn’ altro amor eccede* 
Aid. E su quello penfiero , ancorché dubio, 
Sofpefi il mio furor , ond’ é , ch’io bramo 
- . B 4 'Pria , 
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Pria della verità farmene certo, 

E poi venire agli atti di rigore, 

Che morta così enorme , e grav* errore • 
Non perciò tralafciar da canto tuo 
tifarci diligenza , e pur vedi 
Qual fia mip’mo fegno di fofpetto , 

Corri da m?, che vq vederlo \o. parte, 
Arig. Non mangherb di far T obbligo raio.;. 
Mjd r opoollo però di che chiedi, 

Q Re Infido , indegno Genitore 
Di sì prudente , e. veneranda Prole 
Sì eh’ ufarb. qual fia: diligenza i 
Ma per farri fchernire , 

E per deluder l’infernal defire * 

3 C E N A X V. . . 

Camera. . . 
P^pocchia fola da Conte ^ 

/^Ra fi Ddì v.e guarda, 

Declteme lo- vero , 

^Paro jufio no Cpnte Caaliero ?* 

No , io fempe lo ddico , 

Ca feennarraggio da na razza groflTa , 

E. fsl non è de Conte. 

A Io mmanco farrà de Vececonte ; 

Tocca lo fango nobele lo tengo , 

Sì Signb tanto bbello , • 

Lo bbolitè Vede , mo ve I’ approvo : ^ 
lo qua;n'u’ era picciotto mm’ allecordo , 

Ca mme tagliale /lo diro , 

E mmàmmema rame diffe : a fììgllo caro, 
Che nnobele tagliata , che t’ aje fatta ! 

Uh comm’ e ggroffa ! e trutta fé fceccava, 
Addonca dich’ io mo co 1’ argomiento , 

E ttozie , e quozie la tagliata mia 
Era nobele , e groffa ; 

Ergus , la conf^queqza , Lo -• 
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to fatico^ che un’ afceva per aflenza, 

E ppe concomctanza natorale 

Puro nobele^ e ggruoflb efla dovebat ; 

Donga Io fango nobele già U' aggio , 

E nno nce fta refpofta, 

Ga Io feggillo ^ nforma;, 

E fta nfrifolotuoro . 

Otra ca po nce pare ; 

Te , vi • fso . perzonaggk) ^ 

Si po eflere meglio, 

Nc’ è qualetate, quantetà , e mmefara ; 

' La cernea , che fsacc* io nc*è quaccofella: 
La pofetura.po , veccola ccà’,. 

Vi ft nee può dì niente , 

Lo rpafTegglare nguarto , e pparlà tofcpi 
Non aggio pare , te vedttevello ' 
Jilfognarebberia veftìr di cappa ; 
jBifognarraggio fpafTegglar de sguinzo..#. 
Ah poter , eh* al Pennin fon fanguinacci*. 
Olà voi , che da linei mi guardate ,* 
Riveritemi.alquanto , o vi fcafaccio • 

Che ve pare nce vatto ? Si so Ccotuer 
Non fulo pe bbeocura ,y 
Ma legitemo , nato de natura « , 
se E N A. V VL 
Jìfmodeo da .^oldafo^r^ ^ detto , 

, a tempo , a tempo amica**, 
P^p.K^ Lo malan , che t’^afferra, ' . 
Che amico , co echi lPaje,s' - * 

No lo bbì ca so Cconte , sì‘ cc'ecato T V 
jì/m^^'OìvaLÌor d’Asraodeo, a che (ei giunto» , 
I*ap. Ched* è tè fufle. punto?- ' > • • 

Non. mine ft;rve a ffa lo bell* ammòfe » ■ 
Li tltole mme toccano ,.e le bboglio* • 
Afm, Su via» che non importa^ 

B (j P^p* E 
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Pap^ E mporta a mme, G non te mporta a tte. 
CbÉffa si che cchiù bbella , 

Vi comme ia fa facele la cofa: 

Su via,, che non importa. ■* 
yr/w7. M’ abbia pur per fcufato . 

Poiché non mi era uoro il voGro Gafo • 

■ Pap, E fsacciolo da mo ; ca io so Conte 
Co lo ddonno, e fsongo ommo de lo Re; 
£ si quaccuno non mme vace a bierzo , 
Niriflb poveriello , 

Lo fmafaro , lo Grippo , Io fmantello . 
Af, Dunque dobbiamo chiamarvi Sig. Conce? 
Pap. SI Ssegnb , lo si Conte ; 

E fsl mm’ avite da mannà vegliette , 

O qua^memmoriale, 

Lì lirole sb cchiGe , Gente buono : 

A Io GriGemo si D. Papocchia Conte 
.Appatentato Regio , 

De potere magna fempe che bbole ì 
Sango nobbele,.e gruoGb, 

Membro, de Corte , eccetera.^ 

Tauro s’ oGervarà. ‘ 

Pap. Mo jarnmo buono . - ' 

Orsù , dì che t* accorre . 

Afm. So , che voi liete Gdo al aoGro Ke . . 
Pop. Ma lo titoli dé Conte 
JE’.cbillo, che non Tento .' ' 

Afm. Quan^ v^ acràderà nePmiò difcOrfa/, 
. Allor ve lo darb . ' 

loi bediramo . ' 

Afin. voi ‘per quanto io> veggio profeGhtC’ 
So m m* obbi igazione . .. V ; 

E no la vo Tenti lo si Frabizeo , 

Tu mme vuò dà lo titolo de Conte., 

O te ne conto tanta , 

Ohe pe Tseie anòe fante, Te 
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Te faccio dire fempe Conte Conte , 

Af» * Ah, che vorrei ftrapparli il cor dal petto; 

Ma. fimular m’ è d’ uopo a mio difpetto.. 
Pap, Non ferve che te nfade core mio. 

Si t’accorre quaccofa, cca (long* io., 
Afm* Ot vja Vo contentarvi. 

E ba' decenno. 

Ajm^ Ditemi Signor Conte • « 

Pop. £ ddillo a primnlo . 

*■ O bbene mio \ già so chiammato ContQ 
Co bbona fanetate •. ) 

Tornai’ arreto a llebricar da capo . ' 
Afm* Di grazia Signor Conte.. 

Pap, Cpfa dite ?- 

Chiedo : Tape r da voi 

Se amate il nodro Re ■■ 

Pap, Chi ^ bero Conte , e Cconte de Io Rre*, 
Serape da Conte tratta , 

Ònne , fe loie da leje fuje fatto Conte , 
LI’ aggio obbricazion, li voglio bene ," 

E polcia fe lo mméita, e io . lo f&ccio • 
Alm, Dunque anderete in. traccia 
Di farli cOfa 'grata in 'iicorapenza 
Dell’ obbligazione? ‘ 

Pap. Se mi capitareflfe occafione, ' 

Io fàcerebbe aflai , molto per lu!', 
if/w. £ qual più bella , e pronta congiunttira> 
Di quella., che al prefentp vi s’ incontra ?? 
j> Pap^ Pé ddavero , addov’ è ?■ 

^ Ajfn*" Voi non fapete, * 

Che Caifilda a: dii^petto' di fuo Padre ,, * 

Di continuo fi porta alla prigione 
Per riftorar con varietà' di cibi 
Quel folli Criftian ivi rinchiufi 
Pitp* A. mme | no mme nce ntrico , 

B 6 E fib - 
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t ffore mme ne chiaiumo » 

Afm. L>unque v’ è noto, è vero? 

Fap. No lo. fsaccio da Conce Ca'lliero* 
AJm. Ma so , eh’ alcune volte effa l’hia detto;. 
Pap, lo n’ aggio ndfo niente ; 

No noe vogljo fapsre manco cria., 

Ca face’ afiaje fi attenne a la Contì^. 
Afm, E fé 1’ aye.te inrefo, pjr qual fiqe 
Chiamarvene ig.norante ?. 

Sì t[.u,no gnorantone co la coda^. 
Veda, veda ufTorla. , ch’anem^le, 

Vo eh.e ppe fiforza dico , 

Ch’aggio ntefa na,eo;a., 

Che n’ aggio ntefa ancora . 

Vavattenne , qa tu farraje mmalorar, 

Afm. Ma io di certo so , c]i’ ella fovente^ 
!«’ ha confidato a voi, e a voftra^zia. 
Tap. Malan che diè te dia . 

/(/w.* Non ponfo.più foffrii;, vorrei sbranarlo*. 
Pap. * Vi che tentazejone , 

BefognantC;, che cchiiTp fia fpejone , 

Afnf. Ma eccola giJi viene i 

OyConae l’.abbi^nij colta col. delitto , 
Oflervatela ben , affinchè poi, 

poffiate far fede.. •? 

AI Re fuo Genitot , ^guardate pure. 

Come va procurando .di celarfi , 

Poiché di'- noi s’ è. accorta.; la vedete ?v 
Papy No lo bbogli^. vedere , vavattenne, -• 
Ca .non so flato m.tje efca.de Corte.. 
Afm. Anzl.è.di fomm’ onore ^ ' < 

Scovrir delitti a up Re d’ un traditore, 
P/ip. Fatti Ilo tu fso nore bene mio,' 

Afm. Sarete premiato . 

PaP. Stongo fopierchip. buono arrecettatOj^ 

E r obbligazione? Pap. 
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Pap. Mille la levo co n’ ruta accafione,’ 
/Ifm. Acqutflarete il nome di rubeìto . 

Fap^ E no Io (saie, ancora ca so bbeillo ^ 

- /ìjm. Dico di traditore 
Eiip,, la tradetore?.. 

/ì/rn. Certo . . . < 

Pap, Tu si noitradctore ►. 

,Ajm. lo fon fido al.mio Re , e fallo-.il Cielo. 
Tiu si no ntapecante.. 

Ajm, Perchè del Regio onor vivo zelante ». 
P,ap. Eicaj nolo in pojli ero . 

Àfm, Opro.femptre da fàggio^.e dico.iI veao, 
Pap. Vada. /che fsì Spejone . 

Afm. Son d’tm invitto.Re nobil Campione.L 
P,ap. Tu,.manc’ onvmo .farraje . . ' 

Afm, Q.uak io mi fia fra breve lo vedrai 
Pap. Tu pub eflfere cchiìi de MarcoSciarra. 
Ca lo (la fcìofcella ,• 

Mme la piglio . porz> co frirfarella • 
if/w. E che far ci pofs'.io,../. • 

P^p, Va via briccone.. 

Esegui a tuo bel* aggio a maltratta rm?,^ 
Ch’ io ferbarb ad altt’.qopo il vendicarmi., 
^/^...E.bbavaftenae., ' . 

Afm. Or ne vado dal Re/. 

£ li dirò, che tu, hai befiemnKatOv 
Il fno Dio , la Tua Eede » 

^d il Tuo nome ancoca . • . v 

Pap. Nne raiente pe fsa gola frahbottone 
* Ora,; vinche mmalota l . _ 

- Nce vorriat e ffoOTe mpifo Conte^ e buono.X 
Camrnarà . <2amòiarà , (lente na cofa /.. . . 
Afm, Che vuoi da me ?- 
pap. Te voglio. dire gallo; • ;i . ;» 

Ma io non pozzo .dire a lo si Rre • _ 

.. Ca* 
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Ca chelia porta robbe da magnare y 
Pocca porta lo lino commegliaro , 

E non pozzo fapb, che nc’ha ftepato . • 
Afm» E ben che gli dirai } 

Pap. Le dewaggio gnorsì , ca 11* aggio vift». 
Co Io fìno abbottato: 

Ma fenza dire che ccofa nc’ era dinto; 

' Che te pare va buono ? . 

Afm, Pur mi contento, andiamo che va bene». 
Che f&fTe accifo tu , e ehi te tene 
Vid’ a^ldò mm’ba portato Io demmòneò,.^ 
No Conte mo ha da fa lo tefteramoneot' 
s e E N- A XV I U 
Camera. 

Caffileìa foU con robe da mangiare nel feno.,,^ 

D Eh caro mio Gesù, mio vero Dia,^ 

Se a prò de’ fervi voftri , • 
Coraggiofa m*erpongo a’ Precipizi i ' 

Or degnatevi voi elTermi gnida,» 

Acciò poHh. ‘sfuggire . . 

E’ inumano furor d’nn Padre- cieco^,, 

' £d efeguir Uma. periglio alcuno , » . 

Sì eroica ^trtù , tarfto gradita’ 

Da voi bontà inhnita . . . , iw pjtr partire*. 
Ma che veggio infelice !' 

Ne viene a queda volta 
Tutto colmo di rabbia, il Genitore 
Son di feo verta aiutami Signore • 
SCENA XVI IL . 
Aldemone^ Papocchia ^ AfmodeOy^' 
da Soldato^ e detta , 

P^P* Hiù de chefTo non faccio si Re mto».. 
AIdt\^ Ove ne vai Ca (Irida? da dentro» 
^af. In quello luogo appuntO> 

Terminava U camino . 

• - Aid* 
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Aid. Cofa porti nel grembo ? 

Pap^ * Malora mo so gguaje . 

Aid. Non rirpondi ? a che penfi 
Caf. Sono fiori ? ■ ■ 

Afm. Lafcia pur che l’oflfervi . 

Crf/1 Eccoli Padre, fi ritrovano fiori nd fieno, 
Aid. * Oim^ , • Pnp. Gomme so belle ^ 

Ald^ Altro non chiedo .• \ • 

E 'Hi Ribaldo iniquo, • ■ ' ' ' 

Così deludi un Re ? ^ > 

Calunniator protervro , ed hai ardire 
Contro una Reggia Prole 
Ordir trame d’ infamie , e di menfogne ì 
Vanne perfido faggi disleale , - 
Non fof dalla mia Corte , • . . 

Ma con perpetuo efiglio . 

,Pa tutto il Regno ancora , ' . 

Svanirci menfognier , noti pih dimora . 
Afim.f Ecco vado, fuggo,, svanifco , o- Sir^. 

O roflbre , p vergogna , o ch^ raartire.j&^r. 
Pap, Va a la forca breccone , ~ ^ 

Scheficnzea , frabbuttone , ' • 

Veda , veda U/Toria , 

A na Segnora de fsa. qdaletate «... 

Aid. Ma tu. pur merti aver caligo grartde* 
P. • A ppota d’ oje , ) Sienie facce de napifo. 
Aid. A te dico ignorante . 

Pap. A rame decite ? ■ • • • ' • 

Aid. Sì , reco appunto io parlo . 

Pap. E eh* aggio fatto 'io mò ? ■ '• 

Aid. Come , arrogante ^ 

Tu t’ inferirci , fenza mio comando i 
Negli ^affati di Corte , ’ ‘ • 

NegU^arcani di un Re? ' ’•“* ' • 

jPflV. Io no nge corpo a niente; fi Rre nno. 

Bocca. 
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Pocca i(To mbrogltone mm’ ave ditto 
Ca ne* era orde ne aCpreffo 
De Vofta Majeftà.de fa fsa cofa .. 

Otra ca mm’ ave porta na paura 
De volereme fa n’ anta ' mportura . 

Perché rtraniero Tei, lo- ti perdono#^. 

. Signorsì rtong* aIH«ro , 

Pocca longo nnocente io poveriello . 

Jl/iJ, E tu Cartltda mia } figlia diletta, 

Scufa il tuo Genitore • 

Se fi mortrò ’'contro dt te sdegnato , 

Poiché da infame lìngua fa ingannato. ' 
Pkip, Ave. ragione a ccheflb mó Io Gnore, . 

Ca 11’ ha gabbato chillo tradetore . 

G 4 /Ì Mio Genitor vivete pur ficuro, 
eh* io mi comenterbi , pria di morire . 

Che la Fede , il mio Dio giammai tradire^ , 
^/d. Sì mia gradita. Prole 
Più dttbbitar non porto 
Della tua. fedeltà ;• Onde a tua porta 
Fa pur quelche t* aggrada , 

Vanne, con libertà-, ove ti piace, . 

Efegiii pur quel tanto, 

Che ti. detta il tuo^gufio, H'tiio voIere,^. 
Gh* io t\pn te *1 vieto , e contjadir non ofo-- 
.Alla tua faggia. mente. 

Giacche da rea ti ritrovai innécente, par$€f. ' 
P^p. Bene mio , comm* b rtatol 
Decireme , Segnò , Vort’ Autez«a- 
No n* aveva mettmo Uoco dinto-- ^ 

Lo m magna re petycchille- carcerate?- 
Caf. Sìr , che cibi - vi polì , 
pMp. E mbe fsi feiure mò do so afclate? 

Lo mmagnàidov’ò gghiuto.^' 

Ip: {» mme na‘ia ntepna I ; ''i 

- ’ Caf. ' 
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Qaf. Ah che ben ia comprehÀ); » 

Che di sì gran portento, 

Qael d-iletto Gesù ne fu 1* Autore, ^ 

Per obbligarmi ad un perpetuo amore , 
Pap. Donca chiffe so fciure de lo Cielo ? 
Caf, Io per tali li ftima. 

Pap. Quanto le bbedo-, colecienzea vofta-» 
Oh bene mio-, eh’ addore ! 

Vide, vide fsa rofa comm’ è groffa , 

Nce pare proprio, eh-’ e de Paravifo., 
Chefs’ *é rovtta mo , pe H’ arim mia-., 

Oh che belitzza cofa !' 

Ma vi comm’ è ncarbata ; 

Sia beneditto chi t’ ha padenata * 

Nce so viole puro, e gefommine , 

Non vide quanta chiliete, torchine . 

. Garuofene , jacinte , tolepane , 

Igiie, comme fé chiama, uh quanta fciure i 
No te partì si Velia Autezza mia, . 
Facimmole bedere a gnorazia . 

Caf. Si , sì‘, vanne a chiamarla , 

Ch’ ia qui t’attenderò, 

Pap. Mo corro a bilia . patPs , 

Caf. Oh Maeflà Divina, 

Qual merto in me feorgete, 

^ Che- si prodico voi efler volete?- 

Nel far pompa a mio prò del vollr’ amore 
E delle vollre fovrane grandezze ? 

Che. finezze fon quelle ? io non l’intendo; 
E volendo , o mio Dio , ringraziarvi , . 

' Non ho. lena , mi perdo , io mi confondo , 
Eccomi- infanto genuflelTa al Cuoio , 
Quanto so , quanto polTo , e quanto devo 
Con oflequio profondò, e cuor devoto, 
V* adorO'Gesù mio , grazie vi rendo 
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Degli onori , che voi rat coriipartite , 

£ in ricorapenza ancorché indegna, fono 
V’otiro la vùa^ il fangue^ e i’ alma in dono» 
se E N A X I X. 

Papocchìa , Albina , e detti . 

Pap, *¥ f Ecco cca Gnorazia . 

AÌb, V v’accade; Signora?- 

Caf. Albinia mia, vieni a il upir tu ancora 
Del (iravagante amore 
Di quel noftrO amorofo Redentore . 

Alb. E come ì 
Caf. Sappi , 0 cara : 

Nel, racntre mi portava alla priglose,. 

Col fen pieno di cibif come lai, 

Qui appunto all’ improvifo , 

Me s’ incontra il mio Padre , 

£ con volto adirato , e furibondo , ' 
-Chiede faper cofa tenea nel grembo y 
Qual io reftafli Albina , ■ - 

Penfalo tu , ^ . 

Alb> Certo, che innorredifeo \ 

PaP, E io ancora tremmo , zia mia * 

Alo. E ben , che rirpondefte ? 

Caf» Ifpirata dal CÌel , mi fei coraggio 
E li dilTe fon fiori ; . * - 

Non contento di ciò, volfe vederli, ^ 
Io fenz’ alcun ritegno , 

' 'Scovro il rnio fen , e gii qual io ti difB, 
Fiori fi trovorno ne! m'o grembo • 

Alb. Oh portento inudito I 
Oh bontà del mio Dio quanto fei grande! 
Pap. E cche feiure , che fongo zia mia , 
Moftatengille , dì ve gnarde IT arma . 
Caf, Si , vedili » fi travamt di m*ovo cibi, 
Pap, Uh bbonora l 

E K .. 
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£ H fciure addò io i chefTo ched* ^ ì 
N’ auta vota è ttornaro lo mmagnare . 

Lo ppane co la provola , e le ramela , 

Oh (lopebbole cofa ■: uh che (Ireverio ! 
Vuje mo , che nne decite ? 

Caf. Son rimala infenfata ' 

Jl/o. Redo fuori di. me •' 

JPap, Io mo mpazzefco ; 

Chifs’ "e romeracolone . 

Son celefH portenti . 

Son prodigi Divini . 

Pap. Ora lo mo farria de ntenzeone , 
Magnarrae Teheflb pe devozione, 

Caf, No , no, quelh fon cibi 

Riferbati dal Ciel , come- oflTer vaile . 

Per quei poveri àfffitti prigiònieri,. 

Ch' altfa ^eme non han di riHorar(i« 

Or venitene meco a confolarli , 

E riempirli di maggior .contento , • ' 

Con darli parte di sì gran portenta « 

S C E N A X X. 

Afmodeo da Corteggiano , poi Angelo 
• da Mtrindo , v detti • 
rjEr ordine ReaJ , niun s*ammovi. 
Pnp. I A p porta de pefcraje j 
Chi è cchiflb , ne Segnerà? 

Caf. Agli arnefi mi par elTer di Corte': 

Tal fembiante però non vidii ancora , 
Pap. Chefla sì , eh’ è cchìò bella . 

Ail^. Temo codui non fulFe fentinella , • 
Pap. Mi Patrò , vuje chi lite ? 

Afm. Che importa a te faperlo 
Pap. Come che mporrà? Ufeia nódic« buono, , 
Ca io so Cconte , c CcOnte appateiitato, 
£ echi trafe cca ddinto 

Ha 
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Ha da effe perzoaa caaofciuta , 

OmnK) de qualetate^ e bba fcomnao-j 
Auta^nente nc’ è ppenà galera- . • 

Afm. SoiT noto a tutto T Orbe. 

Ma nuje, non- ilname orbe > ccecatOy 
E tre veditnmo buono , 

Ca tu non sì de Corte : vaja Ufc'ia . 

Afm. II nofìro Re sa ben , qual io mi fìa^ 1 
Alh. Folle farà nobelio Corteggiano . j 

Ctìf. Albina mia non so. 

Pi//?, Mo nìi'ie r.formo . va fev eatrars ., 
Vecco lo sì Perillo a tiempo , a tiempOi. < 
Tu caaufce chi c cciiiffo si PeriUoj> ‘ 
Ang, Molto ben lo ravvifo , 

E. so ancor , che coftui , 

Quale arrogante infame , 

Dal mio Sovrano Re fu dlfcacciat0'>. i 
E dal Tuo Regno ancora efiliato • 

Pap. Uh bon’ ora ! 

Afm, Frenetica il mefchino . 

Pap. Chiane nò poco, ca mo so co ttico. 

Addonca chiflb e cchillo de mo nnante ?' 
Arjg. Appunto quello è d’ effa, * 

Afm. Eh , che cofìui delira . 

Pap. Mo lo bbedimmo, e mbe com’è tornato? 
Ang. Per adempire i Tuoi folli penfieri 
Qui s’ introduffe il temerario . 

Pap. Zitto . 

Afm. * Ah , che di duolo arrabbio-. 

Pap. Ma dimme bene mio , 

Pecche vace veduto accolsi bbello ? 

Ang. Perchè pretende fotto tale arnefe 

Di volervi ingannar. . . ^ 

Pap. Ah ppotta d’ oje ; ' 

Ora vide , che emmo mmalorato ! 

Afm. 
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PRIMO. 

Afm» £ come Tei da poco » 

Dai fede ad'un fanciullo?. 

Pap, Vavattcnne da Iloco , fi fton vuoje , 
Che te sbatta de face* a ccfiifió muro. 
Afm. AK temerario fcioeco . 

Pap. Fatt* arreto . 

Ang . Non pib mofiro di Lete • 



Precipitatali’ inferno • 

Afni. mie forze abbattute , 4 

Ahi mio valor- l'chernito : 'ecco obbedifeo*' 
Son rpirto come te ; ahi che' martire j 
E giacché fon’'rimafto perditore, J 
Torno al mio Pluto , ojmfe tutto rolTore^p 
Pap, Ah'ftauzareo cornuto : A 

Puozze mori de fubbero tu , e Pruf^ 
A»£, £ tu del mio Signor novella fpofa , 
Difcaccia ogni timor , vivi pur lieU j 
£ ad onta di Cociro perfevera 
' In si faggie virtìi , che intraprendelU , 
•Che quel Gesù amorofo 
T* affilierà con .fuoi CelefiI rai , 

£d anche me fempre a tuo prò avrai, parte. 
Caf. Che vidi ! 

Alb, Che mirai ! 

Pap, Oh bbene mio ca tremmo • 

Caf, Ove fon 1 

Alb, Che m’accadde 1 

Pap. Zia mia , comm’ b fiato ì 

Caf, Sento venirmi meno . 

Alb, Mi manca il cuore in feno-* 

Pap. So tutto addefreddato . 

CaJ, Mio Rèdentor pietofo * 

Alb* Infinita Bontà . 
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. a 3. Soccorri i fervi tuoi p« pietà .* 

^ P,!p, ) Succurre ,i fierve tuoje pc pietà . 
Caf. Albina mia vederti ? 

Oflervafte, Signora?- 
' • Pap. L’ avite virto vuje ? 

Buf. Il Mortro- d’ Acheronte • 

Il Tentator d’ Averno. 

( Pap, Lo Spirerò Mamrnone • 

\ Caf. Con abito mentito , 

Alh. Sotto falfo fembiante . 
fiJPap, Nfertatp a ommo bbuono. ~ 
|C^/.'^Venoe per ingannarcU^:^ 

ÌAlb. Pretendeva tradirci, . » 

^Pap, Nce voleva metti dint*à no facco • 
Gesii mio. grazie vi rèndo. 

AÌp, Vi ringra*zÌQ Signore. 

P^L Che fsihghe bbeneditto-Agnelo mio. 
Crf/* Che volerti degnarti , 

Alb, Volerti compìaterti . , 

Pap. Che nc’ aje fatta fsa razea . 

,Caf, Dal!’ infidie infernali liberarci . 

Alb, Darci afiftenza in sì grave periglio. 

fa rompi lo cucilo a Pparafacco . . 
Caf. mìo Redentor pietofo. 

Alb, Infinita bontà. 



\ ^ Soccorri i fervi tuoi per pietà, 
V ' - farn All cQaJ, 

Pa^ ) • Sòccnrre i fierve tuoje pe pietà. 
E cchefTo mo .chc d’è? io vao cadenno . 
Mme tremmono-le egamme ; 

Mme pare , che fe fricceca la terra • . . 
Aiuto zia mia,.ca mo mra* afierra . 
fine delP Am Primo . 

ATTO 




ATT Ò SECONDO. 

. SCENA PRiMA. 

? B 0 f c 

Asmodeo da Spirita , > 

D Eh non iperate, o Stelle , 

Di vedermi avvilito , e da oodatdo 
Ceder Pimprefa no , ciie vMqgannate , 
Invali io pretendete, ^ 

Che invitto Capitan benché tal volta 
E* vinto, ed abbattuto , 

• Pur ritorna alla' pugna, e con fna gloria 
‘Spera di riportar Tempre vittoria. 

Ecco dunque Asmodeo • • 

Da Tetri Abiflfì, qual novello Anteo } 

E viappih d’ ira accefo , e furibondo 
E^ ritornato al Mondo i 
Sicché , riforger voile 

. Per caligar, per debbellar queft* empia , 
Che follemente anela 
Recare al Ciel contento , 

£ al- Regno di Babel nuovo tormento «> 
Cedi mifera te , cedi Caflìlda* 

A^la pofla infernal , fe pur non vuoi v 
Kicever delle tue- vane ìciocchezze 
Di dovuti caftighi orride afprezze ; 

Ed a fcorno del Ciel , qual Tempre foglio 

Portarmi tal vantaggio al Campidoglio , 

» • . . 

SCENA IL' ' 

C am era. - ' ^ '• 

• ” Aldemone , e Papoechiìt , 

Q Uefla sì lun^^ e folida tardanza 
Del Capitan Coralbo , , ^ ' 

Senz’ avetno' dippih^ novella alcuna 

Dico 
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Dico il v«r , m’ l cagion di gran forpetta, 
* Anzi il mio cor mi prefagifce ancora, 
Che negli fuoi .marzial cimenti 
Li lian fortiti infaufti avvenimenti. 

Tu che ne dici , o -Conte ? 

Fap* Dirrò ; io comme Conte ì 
La trafcorro acco%ì ; Lo fio Corallo , 
.Gomme eh’ ^ n* ommo iflb Capetaneo, 
Vac* a la guerra 1: berp \ 

E no bbuono fordato ; no lo .naeo , 

E’ balorufo aflfaje , ve Io concedo ^ 
Commatte sì Ssegnore , ' 

E’ n’ommo ,che fsacc’ io , tutto va buono. 
Ma non po raaje perdi fi è bbencetore # 
Dirrò de cchiù : vedile 
Nfi a ddov’ arriva lo jodiceo mio , 

Capite pecchli lluje fard’ aflàje , 

*Pecchè tric’ a benire , 

- .E trecarrà nzi a ttanro, che non vtfijej 
Nè n ne potile afd . 

/lld, O bene, o bene. 

Fjip. Che feacc’ io rno , mme pare , 

Ca dico quacGofella / . / 

Jlld. -Da par tuo la d'rfcorri , 

Fap. E non è ccofa nova , si Rre mmk> , 
Ca.quannMo mme. nce metto, , 
i Tutt’accofsl le fifaccio 
Li trafeurzetre mieje 

Aid, Certo non puoi mancar da quel che fci. 
Ma d’ uopo panni di iportarci al tempio, 
E a .piè di quél gran -Nume, 

Per si grave cagion con cuor devoti 
Reiterare i facrincj., e i voti,* 

Se da lui Tolo io fpero 

•Glorie acquifiare a pcp del tnio impero, 



SECONDO. 
SCENA III. ^ 

M srìndo , e p9Ì Afmodeo da Corteggiano 
. e detti i 



S ignor , prefto correte , che fua Altezza 
Da fier dolore ali* ìmprovifo opprelTa 
_ Semiviva ne giace . 

Aid. Oim^ , che dici ? 

Pap. Ab ppotta d’oie, chi è cchelTa 
*t.a fia CafTìuta ! 

Mer. Sì , la PrincipefTa , 

Aid. E come fu ì mifero me , che afcolto? 

^^niente si Rreinio,no ve fchiantatCj 
Ca farrà qu acche mmoto catarrale. 
Dimme na cofa , efla 
To/Ta , rafca , ftornuta . 

A/cr. Eh-no, s’ è divenuta 
•Qual neve 'fredda , e quali fuor di ferffi 
Appena refpirar può l’infelice. ’ 

^ cchéifro è catarro , alleramerfte. 
Aid. Ah , che ’I mio cor prefago 
p un grave mal , rni palpita nel fino j 
Su , su , non piu s’ induggi , 

Vadafi a ritrovar I’ amata prole » 

AJm. Sire , non vi smarrite , ' 

Chft fé la Regia Infanta \ 

Da repentino duol fu moire ofTefa; ’ / 
Ora^però^ ritrovafi già Tana, 

libera affatto . 

Aid. Rivenne già ? 

Mer, Sta bene ? 

Pap. S ’ t fsanata ? 



*|or,ch in prima, affai gfonva,-c bella, 
Pm del folido fuo (cherza , e favella . 
^d. Ne rendo al nofìro Dio glorie irffinite. 
Mer, Sia fempro benedetto^ 
la Cajfilda Q QyeH* 
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Qi’ell* amprofo , e caro Maometto. . 
Tap^ Veccote lloco 11’ aggio ditto io , • 

Ca chilTo era catarro; e fso cetrulo 
Se n’b bbenuto co Io corre corre , 

M:r. E fé qoafi fpirante la lafciai . 

Pap. E bba, ca no nne faje. 

Afm. In tanto ^ ben, che Voflra Maeftà 
Ne vada al tempio a darne degne lodi 
A qocl Nome immortai , giacche degnoffi, 
Con tanto grato amore , 

Ricompamrvi così gran favore. 

Ala. Sì , sì , fia di dover ; e tale appunto 
Era anch’il mio penfier j itene voi 
A riveder mia figlia , 

OfTervate ben ben come la pafia, 

E jmmantinenre poi 
Venite al Tempio a darmene' contezza * 
AJm, Sire , con Tua licenza , 

Porrà feco portarfi iT Conte ancora, 

Che ballerò fol’ io per tale affare . 

Pap, E Ulcia , che noe vo fa de chiffe guaje? 

Ente penfieie , che fe va piglianno » 

Afm. Che forfè ripugnate ? 

Piip, Non Segnore^ 

AJm. E perchè v’ alterate ? 

P'tip. Mm’ arderò , Signor mio , 

Ca ufcìa vo mette legge 
A no Rrene , a na capo ncoronata? 
Ajm. Dilli, fe pur l’aggrada. 

Aid. No , no , itene entrambi , 

E meco ne verrà Merindo folo. 

Pap. Lo bbuò meglio fentì ? 

Aid. Su via partite . 

Ajm. Di Voltra Maeffà ne volo al cenn^ 
P*p, E io porzine mo ve vao fervenno . 

Afm, 
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Af. Ah ,ch* invan m’ adoprai, maldetfa forte, 
Pap, Che mmalor’ aje , che gghiaftimme -li 
muorte . ^ partono , 

Mer. Sire ne vien' Coralbo 
Aid, Da fenno ì 
Mer. Eccolo appunto . 

Aid. Egli è d’ elfo in mia fe: oh che contento} '> 
Veh con che eccelTo di pietà , quel Dio 
Prevenne al mio de fio . 

SCENA IV. 

Corallo , è detti • 

A l Regio piè s’ inchina , 

Di Voflra Maefià fido VafTallo^ 

Aid. Oh quanto a miei penfier troppo agitati 
Sovraggiungì opportun , caro Coralbo • 

Or narrami difìinte 
Le tue glorie , e prodezze , 

Che riportarti da sì grande imprefa 
Contro il. nemico rtuol , su via palefa « 
^Cor, Sì , mio Sire , fon pronto ; 

Ma so, eh’ il mio. racconto , 

Mercè di forte avverfa , 

Troppo .infaurto , e tiranno, 

' Al Regio cor rinnoverà T aflfanno/ 

Aid. Che mal principio ! e come i 

Forfè da neghi ttofo , \ 

Ofeurando il tuo nome , . * 

E ’l mio decoro ancor porto in non cale,' 
Cederti al primo affalto marziale?' 

Cor. No mio Monarca. Udite; 

Partiamo già- con Giel feren dal Porto , 

E con profpero vento , e mar tranquillo, 
Nè valicammo lunga pezza , o Sire ; 
Giunti che fummo alle: nemiche fpiagge. 
Ecco che ad un fol tratto, < 

- C a ■ Ve^ 



•« 



Digitized by Google 



52 A T t O 

Vedsfì il del sdegnato, ed iracóndo) 

D' orride nubi tutto rìcoverto , 

Scoccar contto di noi a mille a mille 
Tuoni , baleni , e folgori infocati ! 

E fatto il mar, da tempeftofo vento, 

Già tumido , e fpumante , 

Con orgogliofi , e gonfii cavalloni , 

Par c\ié volefTe traerci nel fondo . 

T^che in tanto le fatte, 

^ Qy albori infranti , e le vele fquarciate ; 
Altro fcampo alla fin non ritrovammo 
Al perìglio imminente, 

/ Che ritirarci folto d’ una falda 
D’ un Gonvicino , e follevato Monte : 

■ Ove 'fummo coflretti far dimora. 

Sin tanto, che dal Ciel fedafle Tira. 

/ìiei. Oh d’iniquo deftin tremendo evento! ' 
In quefto ne fcorgemmo poco lungi 
Sovra picciolo legno un Criffiano , 

Quale afTordando* il Ciel di mefìe grida > 
Chiedea da noi foccorfo Io fcelleraio : 

' E già col fovvenirlo fu predato . 

Indi viftofi il mar già porto in calma 
Qual meglio ne potremmo , 

Procurammo Atenirne al Patfìo lido , 

,Ove giunti, mercè del nortro Nume, 

// Prortrato al fuolo con devoto affetto, 
N’^abbìam ringraziato il gran Maometto.' 
Mld. £* ver che duoimi affai, fido Coralbo, 
L’ effer da me venuto 
. Vuoto di prede , e d* infortuni colmo , 

Nel penfare però , che ne giungerti , 

Ih falvo', e fopra tutto 
; Libero artàtto di nemico fcherno , c 
Mi fi fcema V affanno , e ’l cor fi tregua; 

Onde « 



SECONDO.' 

Onde, qual devo, ne db' lode anch* io 
A quel pietolo Maometto Dio. 

E M Crillian predato, ov’il ponefte ? 

Cor, Si trattien da* Soldati entr* il cortile, 
uild. Olà Merìndo . Mer, Sire . 

JÌ/d, Fate torto condurre in mia prefenza 
Crìftian , che poco prima è giunto* 
iWer;Or- ne- volo , Signor • P 4 rte‘, 

Aid, Coralbo mio , 

Se pria non vedo ertinta: 

Dal^ tuo valor la ■ Crirtiana - fetta^ 

Mai trarre io porrò ora tranquilla „ 
Poiché foi9 dalla rabbia sì agitato, 

Ch ogni contento h noja al cor sdegnatoli^ 
Su vanne ad ordinar ; eh’ a tutta fretta^ 
& rifacci an le-navi infrante , e lèfe , 

yo che di < nuovo v’accingete 
All erterminioidi comun nemico. 

Cor. Già r impofi mio Sire-, e da qui a poco 
Sara adempito il tutto . 

Ald^ Da. prudente Guerrier, viva Coralbo. 
SCENA V. 

Merìndo , Stucchio , e detti -, 

Ih il Crirtian predato . 

òtuc. X_j Schiavo de verta chelleta Reale, 

li piede. 

V . ne vavo 

Ala, Alzati fciocco . 

Stuc Si Ss^gnò , mo mme fofo . 

Aid, Oc via dimmi : Tu fei fedel di Crirto? . 
Stuc, E echi fe Tallecorda cheffb lloco'. 

Lo Isapeva no tiempo, 

Quann’ era creatura , . 

Ca jeva-a la- dottrina,. 

E Ila mme lo m mezza va, 

vC 3 ^ Pa 
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Po no nce jeze cchiìi , e bba Io trova . 
Aid. Ma fin or già viverti 
Da Crirtiano , è vero ? 

Stuc. Signornò si Rre mio, che Crerteano, 
So fiato lempe no breccone nfame , 

Lo protanquanqua de li mbreacune ; 

E dda quanno soi nnato , 

Ka vota Ichliio mme.90 confertato • 

Aid. Se tal vita menarti; • > 

Merti di raggfjp! ilnome, e noti d* infame., 
Ccr. Certo idi lodi è degno .. 

Mer. Opra con fermo . 

Aid, E qual fin t’indaceva ♦ 

A tralcurar della tua fede il culto ? ] 

, Forfè , perché fallace ^ • 

Ti predicea.il core, -, 

. Che 1’ oflervarJa* forte un grave errore! 
StHc, Non Segnò, non pe ccheflb',^ * 

^ Ma co 1* accafeone, » * ^ 

Ca io so fiato n’ ommo, lo qualirtè , 

^ Tutti li juorne mieje mme Paggio fatte 
Semp’ a joquare , jartemmà , e a ttaverne, 
E quarche bota fpifTo , otra ca. fempe , 

^ Mme delettava puro 

De jocare d’ ahcino ; e eco fsa cofa , 

Ca menava la vita pecoreja , 

Mm’ era feordato de la Fede norta , 

Non pecche n’ era bbona , mme fa razea? 
Aid. Siali come fi vuol, non devo teco 
Perdere il tempo su di.quefio punto ; 
Ma vo , che ti rifolvi a qual partito 
Intendi d' appigliarti . 

Stuc. A no partito , - * 

Che fsia cchiìi de guadagno, e fsi ve pare, 
Pecchè a mme mme pejace la feiarappa, 
; ' , ' Pi- 
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SECONDO.^ SS 
Pigliammo Io partito de lo vino . 

Aid. Cofa dice coftuì ? 

Cor, Per me non Io comprendo . 

Aid, E tu Merindo ? ^ 

Mer. Nè io tampoco , o Sire . 

Aid. Tu. come intendi fia quello partito?. 

S tue. So de revierze muode li partite. 
Gomm’ a dicere tno i de Io t tabacco». 

De lo vino a^mmenuto . • . 

Aid, Eh che Tei. inatto 

Cor. O che fetta ignorante V 

Mer.. Coftui fembra del. Conte affai pih folle*’. 

Aid. Odi ftolto .. Stuc. Gnorfine . 

Aid. II partito cVio chiedo è quello appunto» 
Che determini; tu-, ma con fermezza» ,- 
Qual fede, feguìr. vuoi ì: 

Gomme, qua* fede . 

Che nc* è cchiù. de na fede pe Io Munno? 
j(4/<^..Certo che fon di verfe, ancor non fai? 
Stttc. Chefs’è là primma vota , che Io fento. 

^ Aid. Benché tutte mendaci , e detefiandf». 
Salva però la fede ’ 

Del ‘Maomettano Dio , 

Qual per effer sì retta , ed illibata-». 
Rendefi degna d’ effere. adorata . 

Stuc. /E. ccomms va fsa cofai 

Si mo,.che mm’ allecordó j tata mio 
Mme diceva . Feglih fia ncereviello 
Nriepne a lo.tata tujo , vi eh’ a lo munno 
Schitto la fede nofira.' 

E’ chella, che n ce flace .. 

E chefs’ è bera , bona , anze verace . 

Aid. Eh, che tno padre affai peggior degl’altrZ 
^ Ben dimoftrava , ch’era un uom da poco. 
Su rifolviti via, che brami fare, ’ *' 

e 4 Vuoi 
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Vuoi da faggio abbracciar la noftra fedC| 

Ed ottenerne degna mercede ? 

O pur da federato « 

Perfeverar nel Criftianesmo flato , 

Er terminar della, tua vita il corfo 
Dentr’ un’ ofeura prigionia fepolto , 

Tra duri ceppi, e tra catene involto f 

Stiic. Facìteme a lo, ramanco no favore 
Pe bona vofla chelieta* reale » 

Ca ve voglio da guflo . 

yild. Cofa chietli ? 

Siitc. Daterne tanto tiernpp , si Rre mmio^, 
Quanto la vedo chefTa fede vofla 
Si mm’ave rezea, e po mme guarda’a buje. 
Ve prometto abbracciarela , e dde fare 
N?o che bbolitp ; fenza lebbrecare. 

Siati conceflb pur , che so di certo ,. 
Per efler ella sì pierò fa , e grata, 

( Ddla tua falfa, fe tutto l! oppoflo ) 
obbligherà accetterla , ma fa torto. 

Stuc. Sì Ssegnò , nche la vedo , tuoflo , tuofla 
Io fubbeto ve dongo la refpofla . 

Or ben , <ate riporlo per mio ordine, 
In quelle antiche camere , 

Che fon. preflb le carceri , 

Sin tanto , che determini 
Qual partito vuol prèndere ; 

Ma procura ben preflo di rifolverti , 

M’ intendi ? 

Stuc. Sì Sfegnò no nce vo auto , 

Nche 1’ aggio vifla , ve lo facc’a dicere, par, 

. SCENA VI. 

Papocchia ^ e detti, . 

S lmele malaria de nfermetatc , 

Comm’ a cchefla , che tene fsa fegHola • 

No 
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. No ir aggio ntefa ancora , fi Rrp minio*. 
Aid. E come ? 

P;ap. Mo la vide , 

Che fiace bbella , e bbona^ 

Ride , parla , pàzzea , comin* a na Tana •; 
Po quanto nnitto nfatto , auza no firiUoi 
Perde lo fciato , e fse fa fecca fecca . . 
Che ppate judo morta, arraffo fia.*. " 
£ iVi no fieffe leda Gnorazia 
Co ciert’ acqua de fpireto nconferva , 
Che-nce P. hanno ordenata li si MiedecCi , 
£ eco no po d* aruta 
Da quanto riempo che fsarria fpeduta*. 
Aid. Ahi difpietata forte ! ah me infelice , 
Quanti duoli , ed angolcie il còr predice*. 
Cor. Site , fe non P u noja ,, , 

Bramo faper , fe pur mi. vien permeflb , 
Chi fia Coflei , che fi ritrova infermai 
Aid. Càffilda mia, la mia -diletta figlia. 
Cor - Che fento oim^i la mia Signora inferma?^ 
Chi ne fu la cagion , come ciò accadde?/ 
Pap. Non catte, no.Segnore , Aa niàUta ; , 
Ca non fe fente bona^ 

Cor. £ da qual male • 

Vien tormentata ? - 
Pap. Da no male gruofTo' 

De fimbeche , e ddolure . 
iWer. Dunque non è qual voi la gludicaAe 
Fluffion catarrale . 

Pap. Si Ssegnò-, ca nce Aa quacche catarro» 
Ca le fa male lo denucchio ritto , 

Propejo a la jognetura , 

E chillo Uà è catarro , n’ è pontura • 

^ Mer. Poco pratico fiere Signor Conte . , ^ 
Pap, E dille tu , ched! è ? , . ' 
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Mer. Sono dolori . 

Pap. Va. trafetenne , và ì Sonco dolure 
Chille so mal’ amore . 

Aid. I Medici però così hanno detto, 

Che Ila cotefto male ? 

Pap, Hanno ditto , ca cornine la fegllola 
Patefce de- dolore malenconeche ; 

• Se trovo , Signor mio , co lo vellicolo ; 
Che fla poco dellante da lo flommaco . 
Ora dice Galeno co cciert’ aore , * 

Ca fsa cofa mpedefce afiaje lo padco , 

Se guadano li mofcole , 

S’ammaiegoa Io fecato , 

Fa deflec^à lo cerbaro . 

Mette mmota l’ arterej'e , 

Li nierve Ce retirono , 

E fifa veni le fsimpeche ; 

E quacche iuorno po pafsà pericolo ^ 

Che fso mmale le face’ afeì lo fpireto . 
Aid. Nè pur diflero il mal, nè il foo rimedio? 
Ptip. Si Ssegnò , lloro diceno , 

Ca cheflb fia n’ affitto pocontrivece . 
Azzoè* poco buono ; mme fa razea . 

Cor. Se quelli fono effetti ipocondriaci , 

E’ mal rimediabile . 

Pap. Uflbria no la face’ accofsì ffacele , . 
Ca chels’è mmal’a IluOngo , e ppe fanarela^ 
Hanno ditto li Miedece , 
eh’ è beiuogno portatela 
A li vagne de Io Contato Burogo • 

Aid. Nel Contado di Burgos ? 

Pap. Lloco propejo . 

Aid. E come fia poffibile ?• 

Pap. E pecche non po effere ? 

Ala, E d io ho da permettere , 

/" Che - 
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Che la mia figlia vada in man de’ perfidi, 

In poter del nemico Criftìanefmo ? 

Eh , che cotefti Medici , 

O il Maomettan decofo poco curono , 

O al, certo? delirono . * 

Cor. Sire noi. poflb credere, 

Che fiali ordinato un tal rimedio, 

Mer. Il Signor Conte forfè ha prefo equivoco.^, v 
Pap. Sta zitto .tu, lalTa parlare a li’uommene. . 
Senza fa tanta fioreje , , i 

Jatevenne a nformareve,, . - . ^ . 

Ch’ accofsl ve levate d’ ogne fcrupulo,. : . 

Sì , sì , non più s’ indugj . r • . *. 

Tu vanne, o Conte, efamina 

Quel CrilHan , che rinferrato trovali • 

In quelle ftanze , alla prigion contigue,- ' 
Vedi cofa determina;, 

EJ indi a tuo arbitrio , . 

Secondo il merto Tuo, dà pene, e premi; j 

Poiché non poflb con un uom sì fiolido, i 

Perdere il tempo , e le parole iantili . . j 
Pap. Signorsì mo ve fervo . . I 

Aid. E, voi feguitemì . 

• S C E N A VII. . , 



Xo 



Aftnodeo fola >da Corteggiano , e -poi 
Angelo da Paggio . 

Tm^ , la barca Pigia . - 

\ Mal porto prende , e già ^da fier nau- 
fragio , 

Se foccorfo ^on ha, tofio . trabboccafi . . 
Su , su , venite , o furie , 

Spietali Erinni ; infidiofi Cerberi , 
Gerioni , Chimere , Arpie, Gentauri , ■ 
Su, su, correte, e voi fomminilìfatemi 
Nuove frodi , ed infidie , ' . , 

C ò - Per 
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Per render queft’ indegna tributaria 
Al nortro Re : su , su. . . ma no fermatevi, 
Che vo io fol , qual Tempre fu mio l'olito, 
Coronarmi dit. gloria , 

A difpetfo del Ciel , crudo avverfario ^ 
Ang. Dolente Corteggian , qual infortunio 
T’ avvenne mai , che tanto ti rammarichi? 
Afm, NK lagno del deftin,che Tempre iufaoRo, 
A danni miei congiuraH . 

Ang, Ma pure;' in cortefia. 

Fa che noro mi fu . 

Afm,. Sappi che da qui- a pòco. . 

A, eh’ in penfarci iblo , 

Pili s* avanza il- mio duolo . - 
Noi perderem la noftra Princlpeffii , 

A*ig. ^ come cib farà?- , 

AJm. Han ftabilito - 
J)i confenfo commun tutti i Periti, 

Che per guarirli del Tuo male , b d’ uop^^ 
Che lì porti ne’ bagni 
Del'Contado di Burgos , in potere 
pella nemica Criftiana fetta . 

Ang. E perciò ti difperi ? 

AJm. E ti par poco ?* * 

Ang. Anzi dobbiam lodarlo-, e .caro a'xerlo^ 
Poiché fora peggior , le non v* andaffe , 

E i dì del viver Tuo qui terminalTe . 
Afn3,f. Ab che per -me farebbe alTai migliore^' 
Vederla ellinta pfia , eh* ivi, ne vada. 
Ang. E la cagione ? . ' 

AJm. Io temo , ' ' ’ 

\ Ch’ appena, giunta in polTa de’ nemici*, 
Voglia attoffàrfi , ad-ont^- del mìo Dio; 

.. Ne* bagni ancor del Grifìian battesmo . 

. Ang. Oh , fe da tal timore • 
r * : - De. 
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Deriva il tuo gran duol , giiifto « ’I motivo. 
Ma dimmi non ti fidi 
Impedir tal partita ?. 

Afm. E queft’ unica fpem? 

M’’ incora , e- d.V foli levo alle mie pene. 
Ang. E fe ti fo-rtiran. vani i difegni ?> 

Ajm. Eh, che di ciò non poflb dubbitar-ne, 
Atizl per fermo io tengo, e te’l prcnnetto, 
Che svanirà fra breve , il mio (orpetto . 
Arig. Dunque , perchè ti lagni , • 

Mentre ficuro fei;.ch€ giunger puoL, 
Mercè del tuo faper , del tuo valore, 

A far che nulla evènthi il tuo timore ? 
Afm. Tanto svelar non poflb . 

Ang. E chi tè’l vieta? Afm., DjEatQ.. ^ 
Angj^P^r me non ti comprendo. / V. 
Afm, Ot balia ; io ben m’ intendo . ; 

Ang. Spiegati pur chi sa. f ri, '. 

Afm. Ah, che non puoi dar pace a miei penfie- 
Ang. Non dir cosi , 

Afm. Da me che vuoi ? deh v 
Non diftuFbawni piu > 

Ang. Troppo arrogante fei;\/ 

Afm. E tu importuno . 

Ang. Per. fcbernirti fon. tale . ■ 

Afm. Ve che flrana albagia' 

Ang,’ Ve che folle arroganza 1 
Afm, Parti da qui ti dico . 

Ang. Svanirci tu luperbo.. 

Afm. Tropp’ oltre palli ^ 

Ang. E tu tropp’ alto fa li 
A Tm, jvn foftrene il valore . 

~tg. Ma contraftar non puoi . 

/m. Tuo malgrado il vedrai. c 

A danni tuoi pjrò: t’ adoprérai . 

'* - SCE. - 
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S C E N A V 1 1 I. 

Ptipocchia , Stucchìo , e detti . 

Pap. rommore nc’ lloco , ella,, 

eh’ avite ? 

Ang. Or è d’ uopo. eh’ io parta, e a miglior 
Vo lerbarmi il punir la tua follia, ( tempo 
Sozza l'ehiuma di lete, infame Arpia. 
Pap.Chii nee vuò fare , è frarcheitiello aneora,^ 
Agge pacienzea . 

Afm. E vattene in malora.- parte. 

Pap. Te pjzzi (lorzellare 

La noce de lo cuollo , frabuttone : 

E bavarrenne , va : non fia Conte 
Si pe nnante ftafera, 

Non te face’ ì ngalera . 

Stuc. Non te pigliare collera fio Conte 
LafTalo ì a bon’ora . 

Pap. Non faccio, che mme conte;, 

Gomme de chifTo muodo 
•Se trattano li Cuonte? 

Sfì!c?H9\s raggione ; 

Ma^è befuogno leva 1’ accafeone - 
Pap. C|je''t)buò , ca fi no fteffemo cca dinto,, 
Mo le vorria cacciare le bbodelle . 

Stuc. Si Co , si Co , chi so fle SsfgnureUe.?/ 
Pap. Dove fonco ? ' Stuc. Le bbide ?- 
Pap. Chella nera è la figlia de lo Rie, ^ 

E cheli’ auta mm’è zia.. .• -• 

Stuc. Dice ca fiea malata - , 

La figlia. de.^lo Rrene ? . ^ 

Pap. E cche ppe .cchc-fTo , , ^ 

Fuorze fé fente meglio , e farrà afcluta 
Pe peglià no po d’ area . ^ 

Stuc. Che titolo le tocca , ne fio Conte ì 
Pap. VolV Aatezzi : m’ aje ntilo ? 

S.uc. Affa fa a mme . SCE^ * 
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SCENA IX. 

Cajfì/da fojlenuta da Albina , e detti . 

Caf. \ Dagio Albina mia, eh’ ìi piè vacilla. 

/ x Datev* armouSegnora , alleramente, 
Ca fperammo a lo Cielo .non fia niente. 
Stuc. Voft’ Aure 2 za le faccio Ileyerenzea . 
Caf. Chi b colini 
Pap, E’ 11’ ommo , eh’ ha 'portato 
Lo sì« Corallo nuoflo . -, 

Caf. E’ Crifliano dunque ? 

Stuc. Si Ssegnora , 

So Ccrefleano, e bbatteato puro. 

Caf. O te beato , o fortunati voi ! 

Ch’ avete il bel carattece di Grido 
Nell’ alma impreffo ; oh quanto volentieri 
Cangiarci e Cprone , i Scettri , i Regni, • 
Gl*' aggi, le pompe , le ricchezze, e roftro, 
Con quello dato vodro . 

Alb. Spero Signora. a quel pietofo Dio, 

Ch’ ei voglia fecondar vodro defio. 

Pap. Zitto , ca. fi arrevate aghire a Butogo, ' 
Llà ve putite vatteare a.blfVa , 

E ppo .file vuje puro Credeana . 

Caf. Ah, che fora® per me fomma fortuna, 
Nè faprei che più chiedere nel Mondo- , 
Se mi vedelfi in tale dato anch* io ; ^ ’ 
Ma non è di tal merto l’eflèr mio.' 

Alb. Perchè, Signora ; il nodro Redentore 
Niun- rifiuta, ancorché 'peccatore^ — 

Pap. E bbì fi n’ è lo vero , ;Aurezza‘'mia , 
E’ tanto buono, chillo^Dio nuodo , . 

Ca co ttutto ca uno 11’ ave affifo , ' 

..Ififo puro lo chlamma Mparavifo . -j/ 

Muc. E echi lo ppo contare ‘ 

Lo bbene , che nce vole 
• CbiUo caro Segnore , • • Ne’ 
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Nc’ amma propeo de core , 

Alb, Adunque Vortr’ Altezza non diffidi , 
Stiafi pur lieta , e da quel Sommo Bene- 
Attendetene fempre immenfe gioie; 

Poiché, dell’ alme quafi Amante, e Spofo', 
Mc^ì cefTa il noflro Dio d’ effere pietofo , 
Caf. Sì , sj , così farò , vo raflegnarmi, 

In tutto al Tuo volere, da cui (pero 
Grato confuolo alle mie giufle brame. . 
Efaudifci Signor il mio defire , 
lo vo pria battezzarmi , e poi. morire., 
Stuc. O viat’ effa , chefs’ è meza fanta. 

Pap. E non vuò dì eh’ è tutta , 

C<//. Dimmi Conte,, colini 
Come libero, teco fi ritrova ? 

Pap. Pocca lo gnore a mme l’ ha confegnatGv 
Azzò r afamenafie , 

Si vo effere puro Crefieano , . 

O veramente fi vo .reneare . , 

Caf. E ben , co fa. vuol fare? 

Che bboglio fa, cchiìi pp rie/lo . 
Nnepofeto Io cucilo, 

Vogl’ effere tagliato a ppiezze, a ppiezze,.' 
Voglio perdila vita , , • 

E- dente fi l’ avefi^. 

Che nneare la.bbella Fede nofta , 

Pocca , fi pe la Fede moro accifo , ^ 

Saccio cierto ca vavo Mparavifo. 

Caf. Sì mio diletto , appunto tal mercede,, ' 
Dona Gesù a chi muore per la Fede», 

Stuc. Ora Segnerà mia , 

Io tutte .vizia tengo, 

De jafiemmare, de jocà , e ttaverne , ^ 

E llatrecinie puro, e bba feorrenno ; 

Ma. de ncare , 0 jaflemraà la Fede , 
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Male ir aggio fatto , e no lo fl&ciatraggio, 
Nè ftonco pe. lo face fto peccato ^ 

Sa fojfTe fine d’ efTere arrotato . 

Caf. Da fido Criftian, fii benedetta. 

PolTa dartene Iddio il guiderdone . 

Pap. Viva lo Paefano lèdelone . 

Caf. E P infegnafii ancora 

CoQie dee regolarli per sfuggire 

> Dei Genitor .tiranna 
li furor inumano , , 

E. viver polTa ancor da Criftiano l 

Pap, $ì Ssegnò , fe Pè ditto . 

Caf. Dùnque Ila su la tua , 

Se richiedo- farai dai Re mio Padre, 

O pur da qualfifia di nodra Corte , 

Qual fede fìegui tu ? dilli : la fede , 

Che dal Conte s’odervaj e non dir altro^' 
intendi ì 

Stuc. Sì Ssegnora . 

Caf. E avverti ancora a uon modrar timortlg^ 
Intrepido rifpondi a, chi fi^.fia,- , 

Senz* apprender pavura , - 

E poi lafciané al Ciel di te la cura . 

Sruc, Laflate fare a rame, eh’ è ppifo n>to. 

C<?/. Or ben . Conte, fe m’ami, 

Ti priego , eh’ in mia vece , 

Ti porti alla prigione , e con dedrezza 
Porgi qualche ridoro 
A quei fedel di Grido , 

Ch’ io non polTo qual vedi, e me n’affliggo. 

Pap. Io ve fervo ; ma po fi so feopierto T 

Caf. Non dubitar . 

Pap. Facimmong’ ire chilTo . 

Caf. E fi fida cedui ? 

Stttc. Ch’aggio da fa Segnora,mme commàna. 

Pap. 
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Tap» Aje da ire a porta cierto mmagnafe 
A chiìli poverielle Crefle^ane , 

Che Itailno carcerate int’ a le ccarcere • 
Stuc, E irniente cchiu de chefTo ? 

Fap, Lo bub fare ? 

Stuc. Chi nce vo tanto! addb fìa Io piagnare? 
Pap. Chianb. no poco , fiente : tu pe priramo: 
Aje da. portare n(ino lo mn»agnare , 

E ppe l'ecunno, fi faffe fpiato , 

Che puorre. lloco- dinto ? 

Tu> dille longo. fciure • ■ 

Stuc, A ppottad’ oje , pecchè? fofle nterzetto? 
Pap, Valla, di ca so fciure , e pafifatenne • 
Stuc. E fatto calo comme , che quaccuno., 
Le bolefie vedere f ^ 

Pap. Tu móflangille ,, 

Stuc, E. ppQ ir 
Pap, N’ ave a ppaura , 

Ca. fciure fé nce trovano Uà dinto • 

Stuc, E comme va fsa cofa ? io no la menno». 
Pap. Vada ,<chelTo b foccieflb. ' 

A la Segnora puro *, n’è lo vero 
Caf.^SÌ, eh’ è vero , però nou ti fidare 
Su quella fpeme ; ma procura farlo 
. Condegni fecretezza, e còraggiofo , 

Ch! a tuo favore aviai il Ciél pietofo . 
Stuc. Ora pe ve fervire Autezza mia , 

Si fufie fine d’ edere arzo vivo , 
lo/porzì nce vogl’ ire, 

Ga pe buje pur’ è poco lo- mmorire » 
Gaj. Dunque vanne col Conte , 

Che lui procurerà darti de’ cibi , 

Ch’io vo portarmi alquanto, 

-^“Per mio follievo , al Giardinetto i à Dio. 
Pap. Lo Cielo fia co bbuje . 

Stuc, Jatc connio . Caf. 
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Caf. Andiamo Albina mia; ma a lento patFo, 

Ch’ infievolito il piè , non ha vigore . 

Alb, S’adaggi vofìra Alrezza a porta fua, 

Ch’ io ferma la terrò , non dubitate . 

Caf. Rammentati Signor dei mio delire , 
lo vo pria battezzarmi , e poi morire . 

parte Caf, e Alb, 

Pap, Ora parlammo a nnuje, tu che bitò fare? 

Stttc. Chello che buò , fi Conte . 

Pap, Mme vuò fta pe creato ? 

Stuc, Mme nce trov^ , < 

Pap, Ma vi ; parlammo chiaro , 

N’ avifle ntenzeone. 

D’ avè mefata , o qua provefeone ? 

Stt*c, E. cheflb fe nce ntenne i . ’ 

Autamente è breogna a no fi Conte ,, 

De tene no creato. 

Senza darle mefata . 

P.p. E oche te pienze tu , ca la Conila 

Mme derte quacche ntrata * 

Io so Conte , è lo vero , 

Ma so Conte nzenziglio . Stucchio mio# 

Stuc, Gomm’ è nzenziglio mò ? v. 

Pap, Conte d’ annore , 

Co. lo titolo fchitto , e fenza tetre , 

Stuc, E chertb a cche te ferve? ' 

Pap, V^uò. abburlà ; so rtemato , 

So ngrej3ato nzi nterra , 

So lo patrone d* afcire , e trafire , 

De fcennere , e fagli pe Io palazzo , 

Aggio lo ddonno , e non te pare niente? 

Stuc, Dico Io vero frate , fta Contia , 

Pe na magnata te la donarria . ( ghione, 

Stuc. Via su, ca no nne faje , fi ppropeo an- ^ j 
Ora tu mme vuò rtare pe creato ? ’ 

Stuc, Lartamence penzare . Pap, . | 
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Pap.^ Sto pensà no nce ferve , 

Sempe eh’ aje da magnare, che echidi buo>e ' 
Sue. lo bbeftì ? , 

Pap. No mmanca., 

Te l* arremmedeo io no veftetielló, 

Stuc. Ora nce flmmo moj'té so creato.. 
Pa^ Non dobbetare frate , 

E fìatt* alleramenre , 

Ch* aje no Patrone d’ orO':, 

E fiente vi , fi tu te puorte buono 
Sarrà la vita toja . 

TtA^.Damm’a magnà, e te faccio nzi a Io boja. 
S C E N A. X. 

A/demone [qIq . 

C Ome farà giammai , barbàre ftelle , 

Ch’ io condefeender debba a ral cofiglio? 
Come permetter poflb , che ne vada 
La mia prole in poter de’-Criniani , 

Miei giurati nemici ? Ah no, più toftdi 
Refti il Re di^ Toledo 
’ Privo di fucceflbr , priyo d* erede ; 

Perdali pria lo feetrro , e la corona , 
Nulla divenghi al fin la Monarchia , 
Ch’abbia a commetter mai fimil follia.» 
Sia, perigliofo il mal , poco mi cale , 

Sia fpiet.ato il fuo duol , nulla cur’io-,.- 
Muoja pur la mia prole cime che dfco? 
Se Caflfilda i ’l mio core , 

S’ ella è 1’ anima, mia , 

Come, ftolto che fon, potrò foffrlre . 
Oppreifa dal dolor farla morire ? 

No, no , viva pur lei , ne vada-, e dove? 
In màn del Criftianesrro! e ’l mio decoro!-» 
No , che non devo trafcurarlo ; figlia 
Perdonami ^,ch’ io vo , eh’ anzi tu muoia... 

• ' Ed 
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Ed il paterno amore ! e di me poi , 

La fama che dirà ? farò biasmato 
Da Re crudel, da Genitore ingrato? 

No, no fugganfi titoli sì infami., 

Dunque , che far rifolvo ? 

Se licenza li dò , farà viltade , 

Se la niego lon crudo . Ah me infelice ! 

Son divenuto già berfaglio , e fcempio 
D’ odio, e d’amor,e d’un deRin tropp’empio. 
SCENA XI. 

Coralbo , e poi Merindo , e detto , 

R AfTerera la fronte , o gran Monarca , 

Menir’ io lieto ne giungo arpportatore 
Di novella felice al Rtgio cuore, \ 

Aid. Dì pur Coralbo mio , 4 ,*’ 

Che farà pegno di fineera fede , 

Da fedei palefarrrii , 

Ciò che può confolarmi. * 

Cor. Godi Signor, qual god:) al fommo anch’io 
Che già la Regia Infanta , 

Spero libera fia da’ Tuoi malori . ! 

Aid. Come Coralbo mio! chi ciò ti \li(fe ? 

Cor. Poc’anzi nel giardin la viddi,4> Sire, -.J 
Tutta giuliva , e con lieto f^biante ! 

Vezzeggiava tra fiori , e amene piante . ‘ ‘ 

Aid. Eh mio fido , tal nuova , - I 

Benché fembri di gioja ^ e di confuoJo , 
l'Joh piiò fccmare affatro il.mio gran duolo/ \ n' 
Poiché fon di parer'turt’i periti, 

Che fia cotello mal troppo fallace , * 

E che tregua* può far J ma non già pace, 

Cor. Erra fpeflb Signor, uman configlio'; " • 

Onde fperar dobbiamo a quel gran Nume, ' 

'•"•■Che tale opinion refii fchernira, . 

E eh’ ella in breve tempo tìa guarita’'*’^ 1 

. APdU ■ 
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■^/d. Ah eh’ il mio cor d’ogni fperanza privo, 
■Palpirandomi^in fen , fol mi predice , 

Ch’ tffer devo qual fon Tempre infelice. 
Mer. Come farò n\Qk\ì\no piangendo , 
Aid, Olà Merindo . 

Mer. E VoPra Maefìà qui ne dimora? 

Aid. E perchè ? cos’ accadde ? 

Mer. Non vi è noto ? 

A/d. Dillo pur , 

Mer. La Signora .... 

Ahi difpieraTa forte , 

Da’ luoi dolori è quali giunta a morte. 
A/d. Non 'tei dilTl Coralbo i* Empio desino 
Delle fclagure mie fui indovino . parte. 
Cor. Ah , che la rea 'fortuna 

Contro di noi tutt’ i difadrl aduna .parte, 
Mer. Crude rtelle , Te voi mi privarcte 
Della cara Signora , 

Io vi giuro al mio Dio , 

Che v^jmmazzarmi , e vo morir anch’ io. 

E N A X TI. 

Stuccìm con cibi [eno , ed una velata addojfof 
e pof AJl/nf.dco da Aldemone , 

C He htimalfifa de Conte sfatt’ è chiffo ; 
Veda uTcia, che beflito mm’ ha mettùto, 
Non faccio fi* è bbelata , o canzone, 

S’ è feiammerea , corpetto , o cafaccone'; 
No nce nn’ è piazzo ; e chello eh’ è lo ppeo, 
Ca nce fiarrà no ruorplo^de fivo ; 

Uh , co'mme fete nzanetate nofia , 

De fedunto , de fuceto , e de gnofla ; 

' * E bbo che no 1’ allordo ; .e cche lei porto I 
' Co delegenzea , ca chifs’ è allecuordo > 

' De’ no conno* vefavo , <. 

^ De lo vefavo de lo patre fujo; 

Malan che diò le dia ' Int’ a ^ 
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'Int’ a le ggarge a ifTo , e la Contia • 

Ora paflammo nnante , , 

Ca cca no flo fsecuro ; 

LalTam’ ire a, porta (li maccarune ^ , 

A cchille povenelle paefane , 

Che Hanno carcerate , . 

Ch’ ogne ccofa a Ho Munno è carétate . 

Ove ne vai ribaldo f ^ ' 

Stuc. Songo Iciure si'Rre. va per partire . 
AJm. Ferma indegno ; e di pur ovie ne vai? 
Stuc. No lo ghiatfe fapenno si'Rre mio, 
Nfennite a chlHb furto., 

Ca cierto V avarrite poco a gufto • 

Afm. Io ’vo faperlo : predo . , • 

Stuc. Vi ca po ve defpiace 
Ajm, Ah traditor malvaggio ,:' ' ‘ 

Non feiiza gran ragion tu meco taci , 

Che forfè con mio danno , 

Tu machinar pretendi qualche inganno? 
^tuc, Cheflb de cchiù gnomone , io Io tìaceva 
Pe no 'V e dare collera , 

Ppcca fi ve decerte , . • • ’ 

Ca je^a mo a le ccarcere ♦ 

A porrà cierte riebbe cfé- magnare 
, A cchille Crefteane : 

Saccio cierto ca Verta Maeftà 

No lo porria ferttire , . , ' 

Se nzorfarria , e ^ppe cchertb 
No rtonco pe lo ddire , nè lo ddifle , 

E» no lo ddico maje , fi mme mpennifTe. 
f^fm. Se non fuffe viirade a un regio braccio, 
Privar di vita un folle , or or vorrei 
Farti cader elangue a piedi miei . . 

Stuc, Co tutto ca non voze dicerello , \ 

Paro ve Tue puorto nUntafia > 

E fsi -- 
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7z . ATTO 
E fsì ve lo deceva , che fsarria , 

Afm. Non più ciarle ignorante , li ùutia 
Su buttali in mal* ora .quefti cibi, 

Ne ti cada in penfier per T avvenire 
Di commetter giammai iimil misfatti^ 
Che Ce per ora il mio furor fijlpendo^ 
Ad alti' uopo faprò ben’ adoprare , 

Ma geminato , intendi ? ' 

11 mio valor fovrano , 

Infame , malandrin , rozzo villano % parte, 
Stuc. Mo mie enotria vottà lo Conte, e l’arma 
De chi mi^e 1’ ha mannaro pe da-nantó, 
N’è mancato pe iffo , polca d’ oje , 

De fareme efle accifo : 
y E io cetrulo mme l’aveva crlfo , 

Ca lo mmagnare addevenrava feinre^ 

Ora vi che peccato , 

Povere maccarune , 

Belio piezao d’anchione che fso (lato ; 
Chi ve d’ aveflé ditto ; 

Si'fa^va accoJsì mme le mmagnava^ 

Ma mo puro so a riempo , 

La(fai9ille aunare ; 

A ca so buone pe la jurono cT oje^ 
SCENA XIII. 

Papfjcchia , e detto , 

Pap. CchefTo mo ched’ è ? 

Stuc. JLLi No dì niente , 

Ca flonco mmalorato . 

Pap. Che delcenzo de lopa r’ è bentrta. 
Che fu^s’ accilo , chefTo chi l’ha ft'aitol 
Stuc. Chi avut’ e.'ere é (lato lo fio Kre j 
E.nnienre nc* è mmancato , 

E pe r ammore tujo era mpalato . 
'torna di nuwa a magnare, 

Pap, 



SEC O-N DO. 7? 
pap. \ ppotta d* oje , e ccomme ? 

Puozze morì de fubbeto , dì apprienTo • 
Stuc» Mo te Io ddico , afpetta. 

Pop, Laflale ghire , che te vatra dancolo « 
Stuc. TMo nce fta cchiì^ de cheflb . - 
M' ha cuovero cca mmiezo lo fio Rre, 

E tutto mmelenato , mra* ave ditto ,* \ 

Dove fe va ^ breccone ? 

* E* aggio refpuofto , ca portava fciure 
£ fecotava lo cammino mio; 

Ifso cchih s’è mperrato , e ha ditto , ifènna> . 

• LafTamilIe bedere fi so fciuro : 

10 nce 11* aggio moliate . . , > 

Pap. E fciure nc’ ha trovate ? ^ 

Nc’ha trovate fte brache: “ *. 

Su fciure -chilse lloco ? , ' 

Pap, ' E mbe^ eh’ ha fatto po'? 

Sfuc, Ch’ avuto fare ; ' 

L* ha sbalanzare nterra , ' 

E nforoaio comm* a no demmoneo^ 
m; ua ditto mafeauzone temmerareo , 

11 n\.^.a vota te nce coglio nfravola': i 

Dt-reò , fanonne , e bedarraje fenz’ auto ' 
Chello , che' te farraggio , é tanto zutfece !: . 
£ tutto malprato , e ncepolluto , 

Ha votate le fpalle , e fe n’ è ghiuto» 
Pap. Dico la veretà , creato mio i 
Gran 'fortuna aje avuta . 

Stuc. La puozze avere tu , patrone mio y 
Sta feidrte mente campe * 

Pap. Cornine te pare poco y 

D* efse flato ancappato da lo Rrft', ■ 

Co no delitto ‘po de fsa manera ^ 

Ch’ è crivono d’ allefsa Majellare , 

E non fi flato accilo ? 
htìt Callida n » O . ^ 
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74,. ATTO 
Stuci * l^oozze mori fcannato • ) 

£ chi imne~ nce corpava ì 
Pap. Aje ragione, 

E meni’ aggio raggione, a Io mmacarO) 
LafTamille magna Hi maccarune, 

Pap, A cano no Io ffare , eh’ > breogna : 

Vi ,fi vene quaccuno .avifamello , 

Ca mo l’ anno io. 

Srne. E cchiù breogna a te, potta d’ aguanno. 
Pap. Vi chi vene , te dico ? o te nne manne; 

Mo ^ troppo confedenzea . 

Stuc. Gomme vuò tu ; pacienzea , ( ffa . 

Pap. Si pe U’arma de vavìi', ca so buone. »w^w- 
Stuc. Uh mmal’ora, tu magnesi 
Pap. Sfatte Iloro breccone , 

O mo t’ abbio (le crafte int’ a la faccia.» 
Stuc. '* Che te facciopo fuoco , 

Che te puozz’ affocare , 

Mon puozze trovà via pe le cacare », »._). 

Lo Rre , lo Rre , fi Conte , 

Pap. Pe ddo vene ? « 

Stuc. 'Da ccà i sbriate priefio , 

Pap. Aiutarne aunà ; p'-glia fie cratte 
Che te vaa lei piello , tu che aune ì 
Piglia le Grafie, e nno li inaccarune.|. 

Vecco lo Rre mal* ora ; 

Piglia le Grafie, e fuje., 

Stuc, Pozzat* efiere accile tutte duje • 

.S C E N A ■ X I V. 

Al demone , e Cor albo , 

G ià vedo , o mio Coralbo , 

Ch* il mal della mia Prole 
Inoltrandofi va da peggio in peggio, 

E Knza verun dubbio , 

Io privo reficrò , ch.e noa lift mai ♦ 

^ Sii Ittcceforx , % . figli i Onde 
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SECONDO.' 

Onde fofpint» da paterno amore, 

Son corretto alla fin darli il concedo^ 
Ch’ei fi porti ne’ bagni / ' .* 

Del Contado di Surgos , - 

Cor. Rilblvèfti Signor, fenz* adularlo V 
Da faggio Re , da Genitor pietofo • . - 

Aid, Sarà d’ uopo però d* attender «ria ^ij; 
Ch’ei a follevi alqiwnto , 

E immantinente poi farla partire • ^ 

Vanne dunque ad imporre, 

Che 'fi prepari alla mia cara TniTants 
•Equipaj^io , che- fia corrifpondente 
A fuoi Regi natali j c affinchè poi»'" 

Da Eerdinando il Primo , ^ 

( Che 'le redini ^eggf^, / 

Del C^ifiiano' impero ) 

Sìa ben vifta /-«d ^eccita , 

Se li prefenterannq da mia parte 
Tutti quei prigionieri , 

Non’ più dimòra ,'su \ vanite ,• q inio'fi^, 
Frertololo ne V ^ 

Aid, lo VQ portarmi, in taoroplpdfrèèv^re ^ 
In che' fiato, ritrovafi » . *' ~ 

s c -È N- 

Afmodeo da Cortéggi àn» poi AngèJo iiiU-, 

' ’ ‘Meriwdoi ir ' X; 

lo-Siréi V 

Abbonaccia la mente, >r ... 

Che già Caffilda ^ 'ejd' ógoi;,maIe etentc» 

Aid, Da. fenno ? ^ ‘ 

^yiw...Non, mentifeo.' ’ 

Aid, Dunque ora è inviajìi 

/»/«; EVdov.;? - '.5 “il 

yìtd. Nelli bagni di BWgos . ' ' • 

AJm.'Va man del CrlRfanesiBO'?’ X. 







7<J. A T, T O 

Aid. Forza d’ amor a tanto mi coAringe, 
Così vuole il parer de* miei Periti , 

' £ con ugual confenfo , 

Condifcendono ancor i.miei piu fidi ^ 

Afm. E ct)ine , o gran Monarca ! 

SudaTU tanto .... 

Sire» Tua Altezza, ‘ . 

Con Voflra MaeAà' chiede abboccarfi . / 
Aid. Sì , sì , to' vanne da Coralbo , e dilli) 
Ch’ a lu.ta fretta efegua 
Quanto impòrto li fu da me poc’ anzi .. 

T merta -il tuo trror tezzon d* in- 

'' — ferno . .partano,, 

Afm. 'E tu te’*l vedi , e Io fopporti o Fiuto! 
Un Asmodeo fchernito ? ^ ; 

Ah che di duolo fcoppio. 

Che più f'pero mefchin, che più pretendo? 
Nuovi tormenti , e duove pene attendo» 
Ma che dico ! no no , forgi Asmodeo , 
£ raddoppiando ardire , artio , e. livore , 
\;X)imòftra ^ ^ueft’ indegna , al Cielo.) e ^ 

'MondoVv-' • 

’X’àlto potei* d^ un fplrto furibondo . 

.S C E N A X y I. 

• .* IS/lerindoy^t fltucchio , 

T XJ puoi urtar fa Verta per le mura > 
Grida pur quàtó vuoi, che no mUnapoc- 
* Stttc. Scumpimmpla rta joja , C f 

. Tornarne. li' denare fio Pecillo . \ • 

Mer. Còme fei xurlofò . 

Dimmi , tu non perderti ? ^ 

AtogUo fa judecà'la porta « . 
JVifK,* giudicar che giudicar , hai torto* 
Stuc, No aje da dì tu chertb • 

IWifT. Abbi-pazienza., - . . • 

^i ^ov^i penfarc^ ; .Men*» 
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SECONDO. 

Mentre fei sì ignorante non giocare ; 

BeK pe 2 zo animale . 

Stuc, Chenfo de cchiù ? vattenne , 

O. te - chiavo na fcoppola-; mo sl>oto • 
Mer., Senti briccon , fe tu non hai creanza, 
Sarà chi te n* infegna in quello luogo • 
Stuc. Aggio tanta creanza , e fcrezeone ,, 
Che- mparare nne pozzo ^ 

A. tte co trutta la jenimma tòja ,;. 

Ma quahno nce sbrecammo 
Tornarne li denaro •' i 

Da lo mbe nzi a lo bullo ! 

O te faccio ntorzà tanto no mnjflb>Z 
Mer. Ah; ribaldo a me quello 
Vuoi che t* arda di fuoco ^ 

Stue, Miette mano a là. Tacca ^ 

£ che bbub che te piglio , ^ 

E eco no puneo te fece* ì no mìglio T* 
hjet. Se- non llaflimo qui . Ma Tenti fciocco» 
Non palTerà gran tenopo,,. ' 

Ghe voglio- far vederti ^ 

Stuc, Che mme vub fi a bedere?^ 

Afer. Giuro il Ciel, giuro il mar, giuro latern^' 
Che vo dire al mìo Re minacci tmdQh ^ 

Stuc, Che le vuò dì Tpapura . 

Mer. Che tu volevi .... balla . ■ 

Stuc, '£. raent’ è chetTo caccia li denare • 
lo prende per il braccio , • 
Nnante che t- accommenzo a ntommacare. 
Mer. Ab villano alfe^n , lafciami indegno» 
' S C E N A X V li, 

- PapQCCbia , e detti . 

' A mmalora b ghiuto Ho creato 

JLX^ da dentro ' ' 

Stuc* Ah potta d* oje mo vene lo*Segnore# 
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ATTO 

No le dì niente , si Penilo mìo j 
Ca te le ddono li denare ; aje ntifo.^ 

Vo farla da par mio 
Pap. Che fluire accifo : fuor a • 

E Iloco che nce faje,^ 

Stuc^ Mme flea Tpaflanno co lo j3o PerilIo« 
Pap. Veda-ulcia che breccoMe , 

Scagno de veni apprielTo a Io Patrone,. 
E fu te vaie, fpaflanno 
Mfr, Or via, per -quefla volta,. Signor Conte- 
Lei potrà perdonarlo a -mio riguardo. 
Pap, Priello fa. mo nc’ avimmo da partire,. 
,Siuf, '£. addò avimmo da ire ? 

Pap. A pportà la Segnora 
A li vagne Burovo , 

Alrr. E Qirenne già licenza 

Dal Ke Tuo Padre ?. ' 

Prtp. M.0 li’ aggio lalfate , 

Che fé lecenzeavano ; e cche Cslente ^ 
Chiagnono tutte dnie ,. 

_/Comm’a bblta. tagliata, che te cri de 
Che t’ affriono propeo fi le bbide . 

,^/ltrM. eh* «firema contentezza al cor ne fento*. 
Pup. E ha fatto afd porzì lì carcerate ) 

£; le ramanna pe dduono , 

A Ferdenanno Primnio , 

Azzoì'chè bboglia bene a la fegliola . 
Stuc, N’ aggio no gulìo granne nveretatc 
E p’ allerezza de fsa bella nova , 

Fare re voglio quarto crapeole • 
lAer. Ed io per fegno del mio gran contento 
Vo donarvi una boria pien d’argento. 
Stuc Uh bbonora , addov’è? 

Pap. Leva da Iloco ; 

Noa aje creanza ? Stente fio Perlllo , 

Io 



SECONDO. 

Io -da no piazzò te tento pepata 
•Na eletta cofa , vada: - 

LafTa vetft fsa vorza?’- 
Mev. No , no » facci ara cosi : 

Per togliere da voi ogni contefa,' 

La borfa afeonderòy 
Voi bendatevi gl’ occhi a e lui che poi 
Saprà’ pria ritrovarla , io glie la dono 
Prendi te quethr velo 
Sarai felice* fe t’aita il Cielò 
Siuci lò r acciaio fecuro 
M* amraarro li’ uocchte co ftò' làoccatlirt^. 
'Pap, Smimo lede,. 

Alff. Su via incomrhciàtev 
eh’ io raccolto in un loco 
11' giudice farò . di quedo gioco •• ' 

Sarà leggiadra queda invenzioni.. 

Vado a prenderla» in unto ttii bel badòné.% 

entra m 

Siue. Chtàno mraalòra-^auxira’.aie iltoppeato. 
Pap. Puozze morì de /ubbeto no vide 

Vi a chi vatte briccone Mer, li hatte» ^ 
Stue, Ca non fong’ io bonora . 

Pap, A tradetore a lo Patrone chefTo ? ' 

Stuc, Mo nne vorria vottà lo juorno d’o/c« 
Pap, Vi ca rame cuoglle nfacce.. 

Stue, Io non te tocco none . 

Sa che rraggra male vene,. 

Jwi ) *^òfs*:accira la- votza -, e'cH la fent. 

. Mtr, Ah', ah , che rifo oh Dioj 
Viva Pad ozia dell’ingegno mio, 

fine dtW Atto Seconde . ■ 

— ^ D 4 ' AT. 
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ATTO TERZO; 

SCENA PRIMA. 

Afmodeo fola da Eremita, 
fcenda dall’ Empireo 
Stuolo di rpirti Angelici . 

! -^edrem , fé fotro di quefl* abito 
, 41»' che fon degl’AhifH il vero Proteo j 
Al Re del cieco Tartaro , 

So riportar vittoria , 

E che fìimavi , o mio nemico per6do 
,c- Ch’ai grati Pluton mancavano 

Modi per trionfar, e Palme abbatt8re'^, 
Eh no , ma pur fovvengari ’ 

.A quanti Eroi, che fantità vantarono, 

E meco, guerra volfero intraprendere, 

Li fu forza alla fin , che s’ arrendefTero ^ 
Ei or pretendi , eh’ una donna fragile 
, Al mio raro valor non debba cederei 
Erri , eh' egli è impolfibile ; 

E quanto vuol accingafi 
L’ Angelico Cuftode per difenderla , 
eh’ è d’ uòpo al ini di renderli * 

Ad un Campion sì forte, e infuperablle, 
V Che cagionò terror al Ciel medefimo , 

E per darli un’alTalfo più terribile , 

AI palTi) fto attendendola ; 

E eh’ ella, poi non cada tributaria 
Al. mio Pluton , or qurlìo è inevitabile : 
Mi £»ià viene la perfida'; 

Voglio in tanto feder fotto quell’albero, 

E fingere di leggere 

Stero volume , e con tal prode afluzia 

Ingannerò quefP empia 

Per farne preda; o come, o con qual giubjTo 

Riu- 
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TERZO. 

'Riuìclrà a mio prò i fe ìnfaufti > e fieri 
Non iaran contro me gl’ aitrì feveri .. 

S C E N A ll. 

Papocchia , Cajfxlda , Stucchio , 

Albina ,f e poi Merindo, 

S I ve pace , Segnò , fott* a cbifs’ urmo* 
Trattenè ve potile pe no poco, 
Neramente vavo co lo- si Corallo 
A prefentare chille Crefteane 
' A lo Rre Ferdenanno-, 

E a dirle ; eh’ è bb^nuta Voft’ Altezza . 
Qaf. Sì , sì , qui ftiamo bene,^/ 

Ma dimmi pur , fe fai, 

- Quanto farem diflanti dal Cpntadt^f' 

Nce farrà da.no miglio. 

S tue. No cchiìi, fimm’ arrevate , , alleramenter, 
P.ap. Ora ftateve lloco , 

Laflatem’ ì arrevà lo si • Corallo , 

Ca mo fimmo co bbuje., ' 

Gaf. A frettate, le plance, - \ ' 

Che ia, quello luogo alTìfi, \ 

- Anziofisaiténderefn. voftro ritorno» ^ 
Pap. No ve pactifcica iiuje mo venimmo. 

Gaf. Siedi tu ancora Albina 
Alb. Obbediico i fuoi cenni . . 

Mer, Vò ripofanni anch’io. 

Al mormorar di quello vago rio. 

Comme fiate , Segnò , co lo vejaggiot ■ 
'^af. Libera' affatte d’ ogni, neo d* affanuo > ' 
Poiché sì colma fon ’^i con entezza , 

Che, nulla Htmo qualfifia dil'aggio 
Anzi per dirti il vero 
S- è dileguato in tutto il mio gran duolo* 
Alb, Lodi a quel Dio \ 

JVfcr, S.alvamoci Signora.. ' • * 

■ -A 5 StuCé 
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Sa ATTO 

Ststc, Che malann' aje , 

Mer. Oimè eh’ io tutto tremo,. 

Stuc. Se po (sapè eh* è fiato ? 

Mcr, Un moftro orredo giacca 
Stuc, Dove fta i mofiajnillo?' 

Mer, PcefTo il fiume, lo vedi . 

Stuc, E bavaitenne, fi propeo,, anchl.OHe^ 
No io vide ca chillo ^ .3arvajanao., 

Mjer, Che vuoi dir, Earbaiàpno ? . 

Stuc. Sonco dville Rommite CrelUaoQy^ 

C)ie ftann’int^a, rsi vupfche 
Pe gghire Mp^r^vifo;; 

Ma chilTo propeo .ha ha facce de mptfo 
Mer. O che brutta, figura l' ] 

Caf, E' vero . Albi na ì . ■ 

.Sì . ipia. Sìgueva quefU foo coloro 
Òoali .accennai óiu fiate a.. Vofir* Altezza,. 
Ole an^r Qesi) eoa, pjù . bell* aggio ^ 

parte 

Qu;-^ fan , vita folinga » .e, penitente . 

Cf/. Quanto godo in vederli ; .o voi beat?,^ 
PofTo ben, dirvi, al fommo,.. fortunati . 

S^uc, Zitto zi, ca,m,o vene- a cheflia. via,». 
Oiinè che, vifla orrendSi? , 

Che mpfituoro ,afp^tco ! : i 

Signora andiamo altrove., eh*, io.; pavento* , 
Stuc, Comme fi-, cacarone . 

N.pu dubbitar Merindo , che -cofioro^ 
Sono, quai.fono gl’ al.t ri , uomini ancora»,^ 
C<ì/. Albina mia defiovfeco, abboccarmi .. 
Alif. M' atfi-pc.hè VoftrVAUezza.i 1,^ . 

Con maggior libertà pofla parlai; 

Fate prima appartar da qui Metindo,., 
€af. Penlafii ben, -, Mcrindo — 

Mer, Mia Signora 



Caf:^ 
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T E R Z O. 

Qaf. Itene entrambi altrove,’ c da qui à poco. 
Da noi ritornarete.. 

Mér, Ecco-, ubbidisco 

Su . vieni meco Sc-ucchio • . 

Smc, Jammongenne .. 

Ca.mo, volammo fa no vafcio vafciò-*. ' 

S C E N A I I L 

Asmodeo da Enmita , e detti . 

Afm^ T L Ciel vi benedichl quàro io bramo#, 

Caf, X San venghi il caro. Padre. 

All». Addio buon vecchio • . 

Afm,. Tolganfi.rai falutr , .e complimenti p, 
E al mio ^parlar intenti,. 

Preparatevi ornai ad efeguife- 
Quel tanto , eh’ il mio Nume,. 

Per mezzo mio -v* impone ♦ . • 

Oaf, Dite pur che fon pronta*,. 

Alb. 11 fangue mio.t 
Verferò per amor del noftro Dfe#, 

AJm. Eh , non più ciarle , udite ,• 

Mentre fotto quell’olmo ne giaceva 
Offerendo qual .devo -al mio Signore 
Lodi incelanti , e fervorofo amore* 

Vedo ver me àppreflarfi , 

" Un uora veftito di guerriero arnefe ■ 

Qual proruppe in tai nore ; ■ 

Vanne vecchio fedele , vanne all’ infrétta» 
A ritrovar quella Keal Donzella, 

D.iili da parte di quel gran Monarca 
Che ne ritorna nel fùo Patrio CìeiO | 

£ non ardifea di pafliar più oltre.. 

Ow/. Nè vi fe nota la cagione ? 

DiflTe: . 

Che Voftr* Altezza col portarfi in Burgos • 
1^ recherà cordoglio così hero , 
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€4 A T T' O \ 

Che forzato fari , qual b-ti li fpetta , 
F.^rn.' fpierata , ed 'orrida vendetta . 

Caf Che rilolver dobbiamo, Albina mia? 
yilh. Son confufa Signora . 

Ajm. Dunque fenza dimora 

Di nuovo ritornatene in Toledo , 
Ubbidite i comandi del mio Nume, 

Che non lenza cagione 

Ei con tanta premura ve l* impone . 

Caf. A dirvi il vero, o Padre , io vorrei 
Pria battezzarmi , e poi . , . • 

Afm. Guarda figlia 

Contentati più roflo di morire 
Nel flato che al prefente ti ritrovi . 

Che trasgredire i cenni 

D’ un Re si gi-itfto, e |>io ; e t^afllcuro, 

Che per sì bella eroica ubbidienza , 

Fra breve n’ averai la ricompenza. 

Caf. Albina, e che farem? che mi configli? 
A/lf. Attendiamo Signora il ritorno 
Di Coralbo , e del Conte, 

Che poi rifolveremo , ed ecco il Conte » 
S .C E N A I V. 

P spocchia , e detti . 

P Rieflo Segnerà mia . 

Levateve da dinro a chiflb vuofeO', 

£ )arr.moncenne a la firata maefla , 

Ca mo vene a feontareve mperzoaa 

Lo sio Rre Ferdenanno 

Co cchlìi de ciento vinte tirafleje , 

• Co ppaggie , genteluommerte , e laccheje. 
CaJ. Oimè , che far mi deggio ! ‘ 

Pap. No,n voliti venj^^ 

Caf. Quefio buon vecchio , 

. Qual meflb del mio Dio , pae 1’ ha vietato. 

Pap, 




TERZO. Ss 
Pap, Eh, ca fso Pacre non ha a che pen Care. 
Afm. Non dir così fratello, 

tvV'ì difpreggiare i ferzi del Signore , 

Se non vuoi afliaggiar'e il Tuo rigare . 

Pap, Ma Parte mio sì troppo pettemufoj 
Tu già lo bbide , eh* avimmo da fare , - 
E nce vuò trominentare . 

Afm. Devo feguire ì cenni 

D’ Un tremendo Monarca ; e da faa parte 
V’ impongo V e fopra tutto. 

A quella Regia Prole , 

Che lenza induggio alcun ne ritornate 
In Toledo, e forfè ripugnate, 

Miferi voi fovraftavi un calligo 
Così barbaro, e crudo. 

Che .non udì giammai fimile al Mondo.^ 
Pap. Mefsè, vuò fa na cofa,' . 

Vienetenne a la cafa, 

Ca Uà parlammo co cchiìi sfazeone . . 

Caf, Sì Padre mio , co^npiaccefi portarli 
Nel Palazzo Reai , ch’ivi a beU’aggia, 

' Difeorremmo del rutto . . 

Ajm In tanto , o flolti^,* trasgredir voler© 

I comandi del mio caro Signore ì 

Aìb. Ma. com§ vogliam fare , ' ' 

Se di noi all’ incontro già ne viene ■ 

II Re? 

Afm. Come fei fciocca t ^ 

Pap. Vi ca chelTa m’ è zia , e io so Conte» 
Avierte cornine parla, aje ntifo Patre » - 

Afm. Troppo t’ inoltri . 

Pap, E ttu agge creanza . 

Jammoncenne Segnora . ■ - 

^ A rivederci Padre. 

Aff^ Ite ii| malora . ’ SCE- 




ATTO 

S C E.N.A V. 

Stucc hio , M erIndQ , e poi Asmodeo da fremita, 
Sruc/ 1^’ Agpio vinto lu vota., bene mio., 
Mer. X Pazien 2 a., 

S(uc. A ppotta , d’. o je , . • . 

Cqi no nce fla. nefcinno !' 

Mw, Oi/n^ ! Signora-. gridando» 

Stuc. Si Arbìna . Vofi’ Autezza . grìdandó», '' 
• Uh mamma mia., mo comme faciraraoii 
Mfr. Tu ci colpi malvaggio giocatoro , 
Voglio cavarti il cuore., 

Stuc. Vattenne , o mo te fciacco^. , 

A^T?r. Tu dei penfarci infame 
Pt.rirrovar^en storto , 

La mia cara .. Signora , fe noti- vuoi > , 

Qui terminar il 6n de* giorni tuoi . 

Stuc. E jammongenne nziemmo ; vi che bajaL 
Mi vecce Io Rommito de mo nnante , 

Mo lo fpeammo a ido , aUeramente • . 
Mer.,Se coftui ci divora? 

Stuc., E eh’, e fatt^urzo ; 

Mer. Peggìor d* un orA) fembrami ; io temo*» 
faccio co chU* aie, tu no Io bidè,, 
Qh’è ommo comm’ a nnuje ; no dobbetare,„ 
Ca mo Io bedarraj e a lo .pparlare * . 

Mer. Incontralo tu primas., , . 

Stuc. .Gomme vuoje . , > 

Afm.j li .mio Signor v* aiti . . . ^ 

,Schiavot$iello de vofla Ileverenzea . 

.Ed io, ancora.. Padre , tremanit^. 

Afm. O.qijaotO- roi Tei cara» . 

Figlio .diletto* mio - . 

^ 2k7er. Sempre a /uoi cenni pronto . 

/ Mi dichiaro di lei fervo fedele . 

4^m» Ti benedichi quel mio caro Nume*, 
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Stu^. E na buono fegliulo Padr« mio . 

À/rn. Io da tale lo ftimo , e molto, l’ amo. 
iWer. La ringrazio dell* affetta . 

Ma in cortefia , Padre 
Ci dain^o contezza , 

Di quelle due donne , che pQc’ anzi 
Qui affife ne giacevano • 

4/»», Sì figlio , ' 

Guari non è, che preferojl camino, 

Verfo il Reai palazzo^ 

Di Ferdinando primo, 

Siue* Ora vi che malora L 
Gomme nc* hanno chiantate. 

Msr» Priegovir in cortefia, che vi ' degnateci 
Additarci la firada , ' ' 

Ch^ivi ancor noi cl vogìiara .portare . 
AJm» Sì molto Volentieri j anzi non folOf 
La firada infegnarovvi , 

Ma vo venire anch’io gionto con voi 
Mer. La riverenza fiia troppo ci 'onora ,. 
Stue. Ve Io.. renda lo Gifilo..,, ! 

Afm^ E taci fciocco , ^ 

- Ma pria d’.ivì inviarci y ivi vò arricchif'vi» , 
Sruc. Uh bon’ora.! adcÌavero*o burlate Padre ì 
Afm» Io non V* inganno : e con l’efperienza 
Lo vedrete, ma fé puc vr adattate,^ 
Goa,àftuzia,^ ed arte, 

Con frodi , e con menfogne • • 

Far che voftra Signora; , or or ne 
O almen^dopo guarita " . . . 

Qal fuo Padre Aldemone*. . 

Sfuc, E chefs’è ffatto.,. 

4/»».- Dunque ti fidi 
S-tuc* A, bilia . 

^a con tanno. H fpkce , , 

io neozeo è Uefto . 



> V 
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Af. Ma fé pria non t’adopri a quel-, che cHIedor^ 
Mer, In quefto hai torto Stucchio . 

Stue. A lo mmacaro damme 
Quaccofa pe caparro . 

Afm, To vo darteli tutti in una volta.*. 
Stuc. Mufiamille a Io mmanco . 

Afm. db po(To per ora- 
M» afiì-ichè ftii fìcurOf, 

Ch’ io ti parlo da fenno: 

Sappi che ritrovai , e non ha molto , 
PrefTo di quella grotta, ov* io foggiorno, 
Un’antico Te foro . 

Stuc, O bene mio , treforo f- 
Afm. Ond* io che non ambifco , 

Quelle ricchezze efimere del Mondo , . 
Mai ebbi ardir toccarlo, 

E quello appunto ho già determinato 
Donarti, fe adattandoti a. tal opra. 
N’otterrai l’ intento a mio favore • 
fder. Ma s* h lecito Padre , 

Perchè con tant’ impegno voi bramate 
Che la Signora fubito guarita., 

Ne ritorni in -Toledo?’ 

Afm. Andiamo , che per llrada 
Ve Io farò palefe parti, 

Stuc. No le jammo trovanno chiire guajéc 
Che benca- lo treforo , 

E po mme ne difpiace: . • • ; ■ 

Ga ce campa n’ aut’ ora . . ’ ^ 

Mer, L’ iftelTo dico io ancora % . 

s c.E N A vr.,' • 

P.apoccf>ia folo,_ ' 

S ia lodato, lo Cielo , 

Ga mme fonco levato. 

Da miew a chiile eanchere de Turche ^ 

' No •* 
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No veo chiù chelle facce. 

Che parevano )u0o molegnane , 

A lo manco cca bedo Crefteane . 

E ppo nce dace l'so Rre Ferdenanno , 
Che nce vo tanto bene , 

Che no fé po di chiù, nc'ha confegnato, 
^ Sto belio appartamiento de Palazzo , 
Serverure , carrozze , 

Genteluommene , paggie , e tutte fclorte 
De fervemienre ; propeo a la reale ; 

E cchello eh’ è lo mmeglio, nc’ave dato, 
Duje cuoche , bene mio , 

Che fonco- propeo comme le bogl* io., 
Ammorufe , polite , 

Sollicete , carnale , e po te fanno , 

Cierte morzella , frate , . 

Accolsi dellecate,-- 

Che s* agliottono fenza mazzecare • 

Che bob , dico Io vero , 

Vorria , che la Segnora , 

Non fe fanaffe maje , 

Pe ftare fempe a Burvo , 

Pocca ft’ area mme mena appetito , 
Che no nte dico niente ; 

Nce fto co fsanetare, e alienamente, 
s e E N A V li. 

CoraLho , e detto . 

G ià, mercè del mio Nume, la Signora, 
D’ ogni mal , d’ ogni duo’o , 

Guarita in turco , e fenza più timore 
Di ricadérvi , ufcì da Bagni , o Conte • 
Pap. Pe ddavero ? 

Cor. Si certo , 

E con perfezion sì bella , e grata , 

Come fe mai inferma et fulfe data!. 

Pap* 



\ 
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Tap. Mme tie Tallero si Corallo mio : 

Che buò ^ dico Io vero, 

*. Nn’ aggio no gufto affi dà Caaliero • 

Cor. Ond’ io veloce vo portarmi or ora , 

A recarne contezza al noftro Sire : 

In tanro Cotto là tua cura , o- Cónte 
Ne rimango 1’ Infanta ; 

.So che provido Cenno in te rifiede , 

Perciò lieto-, e ficuro io Cpingo il plede«. 
Pap. Ulcia vaa felice Csi Corallo ; 

£ mme la dia a mme pé conCegnata- , . 
,Ch’ è penfiero lo mìo , 

De te guarda la si CafHòta noCia,, 

' Non doobetà de niente 
Vattenne alteramente . 

Cor. Or ben-, diami, licenza-». 

Che fenza ìndugg*o alcuno -»• 

Dal mio Monarca io vo portarmi a 
Apportatore dì si bel confuolo >- 
E quanto men potrò', farò da voi 
Bap. Va Ca lo fatto tujo, flatte buono'-^. 
Dico la veretà no mtn« defpiace » ' 

Ma pocO‘ 11' aggio a gudo 
* Ca. la Segnerà s’è fsanata priedò 
Penfanno fulo eh* aggio da laiTare 
Ss: cuoche bene, mio coCsi ' aggarbate ». 

Ch’ etra, lo ccocenare , veramente < 

Saporito , e azzellence ,, 

Mme dipano lo vurodò*, e U menedà' • 
Ch* a la tavola reda ; 

Mme dànnO'Ogne marina la marenna». 

E ppo Io juorno pe colazeone » 

Mme fanno fcialà propso - nveretate , 

Ora confederate , 

^be ddoiore Carrà quanno le llafTo . 

Ma 
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TERZO., 91 
Ma sa che bbog.lio fa , nio^a. fìa pedata 
. Vogl'ì a ddire a l'si cuoche , ' 

Ca mme n* aggio da ire 
E mprimmo che mme parta. 

M.oie voglio vedè bene tutto uzlennmo 
De (sa beila coccagna 
£ Tarme dà a lo mmanca. 

Ciuco vote lo jqorno , 

La marenna , e lo vruodo ^ 

A lo mmacaro quanno mme ne vavo , 
No rreiio corre varo 

Ma mme ne vao fazeo , e sbrammato • 



S C E M A Vili. 

Ca^tda , fd- Albina . , 

M ia canmma Albina,, 

Già che da quel Gesù fumnii concellb 
- kjù. io con perfeziott ricuperaflfì 
La mia smarrita ppìAina lalote , 

Ed altresì mi porge , ^ 

Sì bella occalìon , eh’ io ne dimori , 
Sotto- il benigno Ciel de’ Crilliaqi 
A dirti il vero -anelo; 

. Ma lenza induggiar roomeutò alcuno 
Di t'uggillarmi anch’io 
Col' Criftian battefmo . 
ii/,Lodoal iommo Signore, e Infieme ammiro 
Il fervido delio » eh’ in-fen chiudete , 

E ben fia d’ uopo di non digerirlo ; 

£. pria che ne ritorni, da Toledo , i 
Coralbo il Capitan porlo- in efteito • 
Caf,. Ma è di dovere Albina., 

- Del tutto darne parte ■ 

Prima al Re Ferdinando ^ 

Ed efeguirlo poi con ogni fretta ^ 

Alb, No no , quelb per ora ' ^ 
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Porraffi tralafciar, ch« troppo fora 
D’ indugio a voiìre brame , e forfè forfè 
D’impfcdi mento ancor ,fe in querto mentre 
Ne giung,^fTe Coraibo . 

C<*y. Al Ciel non piaccia. Albina mia, che dici* 
Alh. Dunque a che piìi fi tarda : 

AudÌ4m eh’ ogni momento* 

• Può recarvi tormento . 

Caf, Ma con- chi ci. unirem o 
Alb. Facdamne intefa 
La PrincIpefTa Ercìna , 

. Signora al mio parer, fida, e cortefe #. 
Caf. Sì , sì, così farem : non pili dimora. 
Alb. S’afFretti Voftr’ Altezza, ch’io vi.fieguo*^ 
SCENA IX. ’ 

Bapocchia , e Sìucchio • • . 

V iene cca . bene mio , vamme deceonO; 
Gomme vace fsa* cofa de treforo > 

Ca mm’ aje fatto lafTare no peatto 
De vuruodo , e dde menefta , 

Che mm’ alciuta da 11’ uocebie , * ' 

Pe te veni a afsentì ,* su va decennÓ*. 
Stuc. No nce ferv’ auto, vatte apparecchiannOì 
Ca lo trefolo ^ llefio . 

Pap. LI’ aje vifio tu ? 

Stuc. Te dico , eh’ è fsecuro . 

Pap. E addove (face? 

StuCi Sta vecino a na rotta • 

Prf/>.Ben’aja aguannoy e no te 11’ aje pegliato? 
Stuc. Nuje no nce lo potimmo peglià ancora,. 
Pecca chillo Romroito , che lo tene , 
Mm’ ave ditto ca Ufo nce lo dace , 

Si facimmo de muodo, e dde manera, 
Che la Segnerà quanno s’ è fanata , 

Nne la portammo fubbeto a Toleto , 
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Pap, E nce dà lo treforo ? Stuc. Tanto bello. 

Pup. A ppotta de pefcraje, e cchels’è ffatto. 

Stuc, E mperzò t’ aggio ditto , 

Ca io treforo ^ lleOo . 

:Pap. E ffatto Stucchio mio ,no.nce vo auto. 

La Segnora è fsanata,; 

E oche lo si Corallo fe nne torno , 

Nuje amraarciammo , e -benga lo ireforoj 
E ppo sa che flfacimino , 

Nche nc’ avimmo pegliato lo treforo, 

* Quanto laflàmm’ a lloro, 

E nce ne jammo a -Io paefe nuofto . 

Stuc. Sì , potrà d’ oje , ca 11^ aje,penfata bona, 

Pap. Ma vi<che fso Roramito ao nc’ abburla. 

•Ca pe ir arma de vava 
Nnè lo frufcio a mmalora. • 

Stuc. De cheflb ntanto no ne dubbetare-, 

Ca nveretate mia , 

Non b Rommito , che ppo dì bufcia^ 

Si lo vedifTe pare Santariello-, 

Quanno nc’ ave trovate . 

Pe ddint’a cchille vuofehe, . , 

E ha ntifo ca nc’ eremo fperdute , . ‘ \ 

No te può smacenare , 

Che ccarizze nc’ ha ffatte j 
E po lo poverielio , 1 

Co ttanta caretate , 

Nzi a -lo palazzo nc’ ave accompagnatp i 
Pap, E mbè pa dov’ ì: ghiute ? 

Stuc, Songo Teliate a bbafcio ifs’ e Per ilio* 

Pap. Un plezzo de cetrulo., 

E nno lo faje fagli ; vi eh’ anemale i 
■Uno che te promette no treloro, 

Chiflb cunto nne faje'?. 

Stuc, £ cche fsapeva, , ^ ' 

■ . . ■ t>a{. : 
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jP^f.Che ppuo2ze morì a:ccifo,va lo diìamma. 
Ma vecco cca Perii lo ; e lo -Rommito i 
SCENA X. 



. ‘Merindo , e detti • 

Mer.'^TOn venne qui? 

Pap, l.\| MnoaPora» 

Che- 1’ avifle (perduto? 

Mer. io per me ^ne flupifco ; 

Ne giacevamo uniti entro il cortile , 
Dticorrendo , e ammirando 
Le fattezze si. nobili., e fublimi , 

Di quell’ -ampio Palazzo ; 
l^on so <ome ad un tratto , 

S’ è involato <)a me e più noi vidi » 

N’ ho richieflo , ho chiamato in più d’un 
Nè poflìbile • fu contezza 4iverne • ( luogo 
Chiflb farrà squagliato. 

JVJer. Dico il ver, eh’ in penfarci , 

Mi raccapriccio, 'e tremo. 

Péip. E bbe , ch’.avimmó fatta la frettata. 
Tutto Tice corpa il’ aleno veduto, . 

Che l’ ha ladato ^ bbalcio , 

E no farlo .nziem'mO co idb « 

Stuc, É cche potea- penzare . .. . • 

Pap, E bba a Ua- forca , . > - - 

Nzemmenrufo cetrtilo • 

Catarchio nzembrecone.. 

. Priello jammo a- bedè -fi- Io trovainino. 

' &C E N A XI.- •• • 

; . . . albina \ t dati • - " 

’ >f/^./^Onr-e , Conte . ' ' . 

Pap.\^ Gh’ è dato Gnorazia?' * 
jilb. Védedi la Signora ? 

Pap, Chi Signora ? . ’ 

La nodra Princip^fla , • 

Ptipi-E cche nne faccio? Alb,^ 
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Alh, AM miferi dì noi . 

¥ap. Che non fe trova ? 

Alb. Come faremo , o Dio, fe ciò fia vero* 
O mi darò la morte, o. mi difpero . 

Tap. F nno vuò dì ch*> flato ^ 

Stuc. Se .nne 'fbfTe fojura ? 

Aib. Seiw.a .elubbio verno , fe in ogni luogo 
Ad alta ^oce noi T abbiam chiamata , 

Nè pur tìfpole . 

Pap. A potrà de pefcraje, 

JWer. Oimè che .dici Albina ! 

Stuc, C hcfla si eh’ è chiù bella ! 

Pap, Dlmme na cofa m addò 1’ aje laflata? 
Alb. Dirò vifìafì già libera in tutto , 

Dal mal, che l’affliggea , mercè de’ bagni 
D’ un fubito ha richiefìo ) 

Volerfi batie 2 zare . 

Mer» E farfi Criftiana ? 

Pap. Tanto bello . 

Stuc. Gomme n’ ha fatto buono ? 

JWer. Che g'à s’ è battezzata ? 

Alb. Certo che sì ; ma non puoi "^gurarti 
i M erlndo mio con quanto airor ha prefo 
Quel Crifìian Carattere :nell*'alma . 

Afe» . Ah malvaggia infedele, empia, incoflaw,- 
E come così toflo 

Tu mandafll in obblìo . -, 

L’ amor , la fe del Maomettano Dio ? 
Pap, l-^affammo ì‘ ffe fìorie , fécOtea . 

A^/b Udite il- gran prodigio-, che v’è occorfOj 
M‘n:r*ei f>*feartezzavat r. i 
Pi/p. Va deceimo . t . 

Aib. Il Ino livido volto , - 

Nel ricever quell'acqua del battesmo ^ 

^ S’ è cangiata in un lol, di candidezza . - 
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Par, Gomme , comma da nera ! 

JE addeventata janca ? 

Mer, £ M Tuo negro (embiante , ì 

Diventò bianco ì 
Stuc Di te guarda I’ arma ? 

Alh, Sembra l’ iflefla neve nel candore. 

Pop. ChHs’è n’auto meracolo cchiU gruoflb \ 
Mer, Non intelo portento i 
^Stuc, Uh bon’ ora , e che Tento 1 
Pap. £ po che le n’ è- fatta ? 

Al/?. Dopo aver adempite le Tue brame. 
Mentre liopide ftavamo ammirando 
Le meraviglie d’ un si Tirano evento , 
Volle da me apparrarfi,, e fin dall’ora. 
Per quanto s’ è pofl'uto ricercarla , 

Non ne potemmo ritrovar veftigio . 

Mer. Albina mia thè nuova infanfìa^ quefiafi 
Pap, Che.s’è (quagliata comm’ alo Homito* 
Stuc. E loia fe n’è juta ? 

All?. Quefio non Taprei dirvi . 

Siuc. Quanto te vuò joquà , ca lisa fegliola 
Se nne farrà fojuta / ^ 

- Nziemmo co Io Rommito y 
Che nce voleva dare lo treforo • 

P ap. Uh malora ca sì , no nce vo auto , 

Co lo Rommito è iuta . 

Mer, Così larà per certo y 
Stucchio l’indovinò, 

Aib, Cjii Eremita è coTìui ? 

P ap. Valla mo gnorazia ftatté cojeta • ■ . 

Ca mo Iti la trovammo nujc a bifta , 

Tu te recuorde addove fta la rotta ? 
Securo ca lo fsatcio * 

, £d io ancora . 

Dunque non piìi dimora i 

Ite 
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Ite all’ infretta a farne diligenz* 

Ch’ io vo portarmi a volo , - 
A darne parte al Re , 

Affinché n fpedifcono pili Meflì 
Per rintracciarla . parte . 

Pap. E nnuje corrimmo apprieflb . 

Me r, Son pronto . Stuc, £ io so lleRo < 
/ - S C E N A X 1 I. 

Cajfilda fola nell* Antro . i 

S Elve care ed amene , 

Solitudini belle , Antri bearl , 

Voi fembrate sì vaghi agli occhi miei , 
Che poflfo dir\ nel mentre vi ravvifo » 
Dolcezze gode il cor di Paradifo , ' 

Mio Crocifilfo Bene , 

' Dolce , e caro mio Sole', 

Non ho cor ho petto , e non Bo leìia 
Con cui pofla 'offerir lodi condegne ’ 

Al voflro immefifp amor, cbe mi diffonde, 
Benefici sì colmi di contenti . 

■ Ma, fe per ricompenfa , altro non poffo. 
Farò che nell’ amarti, caro Dio, 
Divenghi un’Etna quello petto mio . 

' Priegovi im tanto mio 'pietofo Nume ,,' 
,Che ficcoi^ degnali ivo sgombrare ' 

Dalla mia mente* il velo 

Della falfa credenza; ' 

Così , con vollri raggi , 

Dileguatelo ancor dal duro cuore 
Del mal’ accorto , e cieco Genitore . 

Deh mio Signor porgeteli vói lume , 
Acciò s’ avveda de’ Tuoi folli errori , 

Che , m’offro io , per le fue colpe rie. 
Flagellar quelle carni , e dalle vene , , 
Finche il mio corpo langue , 

Verfar tutto il mio fangue 
La Qafflda , £ 



, SCE- 
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- S C E N A XIII. 

Asmodeo da Eremita , e detta » 

, ch’ ai fìu tl trovai vaga Donzella: 
\B Non poflo piu , che tutro il piano , e *1 
Frettolofo girai per tua cagione . ( bofco 

Caf, Deh , perche, fanto Vecchio , si anelante 
Gite .in ‘ traccia di me ? j ' V . 
Per tiarti 'avvifo , 

Che già da quel tuo Dio firmo efaudite 
Le tue calde preghiere . 

Caf. E come Padre ì 
Afm. Ha preintefo Ìl Re tuo Gepltore , 
Che'"diventata Tei, col battezzarti, 

Qu'al neve bianca ; e impaziente anela , 
Con àccertarfi pria , fe ciòv fia vero / 
D’abbandonar in tutto 'il . Maomettismo, 
E- battezzar fi ànch’ e fio 
Caf iEd l ver cib che dire ? 

Vl/w. Ah figlia cara ! 

* Credimi pur ; che cib mi fé palefe 
Un Mefia^ier Divino, e la mia lingua, 
'Ch*b avvezzala proferir Inni divoti, 

E a legger di continuo fante carri , 

Non può mentir, su via non più dimora, 
Se àmbifei la falvezza del tuo Padre , 
Andiamo a ritrovarlo ^ affinché villa 
La verità d*un si flano portento. 
Imprenda lui ancora 
Del Criftian ^carattere J1 fógello . 

Caf. Priegovi caro Padre, 

Senza farmi appartar da quello luogo , 
Che vi portare voi dal Genitore , . 

E P attellate il tutto . 

Afm.^Qon mio fommo fervor ti fervirei, 

' . Ma perchè ben m’ è noto , 

Com’ anche tu lo fai , 

Quau* 
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' Quànt’ opinato fia tuo .Genttore ., 

So di detto ) che lui non mi darà fede . 
Alle^ micy note , Figlia ooii t’ ingrefca 
Poiché quello fè voler del mio Signore^. 
£ fé nell’ efeguir Tuoi giulU Arcani , 
Negligente, farai , . 

Il Regno;. Tuo goder. non Io potrai 
Caf. Mifera , e ch^ riiolvo? . .. pe>tJterofa» 
A che deggio^ppigliarmi ? . , . . . 

Io niì .confondo o Dio , fon delirante. 
jìfm» Già. r imprefh'è mia, barbari Cieli.} 
S C E. N A XIV;. 



. ' ' * ' ' 'Angelo^ e detti, 

- A JJMoftro ingannai or , larva d* Inferno, 
E tanto ardifce il tuo penfieri fiperbó? 
AJm. Ah perfido.-nemicb . fi feuifpre *. 
r' Empio diflurbator de* mìei, difcgni 
. Vanne non. impedirmi . • . i 

A*tg- E che prerendi, o folle?' .. ji 
Afm. D’abbai te re, e predar quella mal va'ggia. 
Con fcorno , e con roflbr di te , e di Dio... 
Ang, Ah, facrilego indegno, e tu tànt’oftf 
Piega su equi ginocchio,. 

Renditi a piedi miei vinto , ed oppréflo^ 
E’ il poter del Fattor oggi confefla •- 
Afm. Mi dai campo a beffar le rud follie • 
Ang, Elfeguir lo dovrai a tuo mal grado .. 
£ in nome del mio Dio , 



Ti forza ad ubbidir i* imperio mip^ 
Afm. Ahi dirpietato nome,, . 

Ahi fcongiuro maledetto, 

Son forzato ubbidire , a mio difpettó » 

Si butta interra^ e A»g. li pone il piede fopìfet* 
, Eccomi al Tuoi dirtelo , ahi che rolTore « 
Ang, Crepa di duolo infame. - ^ 

Afm, Empio cesi mi difprezzi . j 
‘ • E a j! Ang» 
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jJ»^.Peggio roerta il tuo etror.piangi ti fteflb 
Jt/m. Piera ? j4f?g. Per te h bandita', 
Lafciami pur ? •; 

CoufefTa pria fuperbo , 

Del riiio Dio la poflanza . 

^/»w. Menti , mai lo dirò .... 

Ma y t)' Piato ; e qual rigore 
' 'S’-oppugna il mio valore. ' 

Ecco che pur lo dico r • * t 

■ Infinito. . » è’ipoter. ..del mio. • Nemico* 
{^ag.-Or. che vinto t’ho refo . • \ 

Se perdente reftai . 

^ffg. Vanne colmo di duci , col mo d’affanno. 
Jl/m, Ti maledico ogn’ or, ilCieltiranno^r. 
'jSngi Eludei nìio Gesti Vergine , e Spófa , 
> Non' t* atterrir., anzi gioifti, e godi • 
E -vivi certa ancor ,;ch’ abSpofo amato. 
Il tuo merto lafsU^* e fommo grato /far, 
Caf. Caro imo Salvator;, mio Ben mio Rege>| 
/ ■ Con' mceffanii lodi vi, ringrazio, . » ‘ . 
Che degnato vi fiere. liberarmi 
.Dall’infidle infernali , , . 

E dovendo pagar cotanto affetto. 

Pàli che.raai t’ arherò Spofo diletto.;' 

. , > • ,S C E.N A. XV. .f 
, ' Papocchia y Mi rindo ^ e Stucchio . 

Pap. y? Trova lo romito pe na prefia , . 

Si fofle fiato fpireto. zefierno , 
Puro r ayariemo alclato . ' • 

àWer. Me infelice già fon laflb , ed affannato, 
Il piè mi duole , e nè vefiigio ancora. 

. Trovar potemmo della mia Signorac 
,S:uc. E bravo sj , va ca nuie mo .arrevammo, 
, , Co no poco , eh’ avimmo camnienafo , 
.-Tu già te sì allentato.^ * 

Mer, Un PQCO fembra a te , eh’ avvezzo (ei 
' t D’au- 



T E R ' ^Z ’O. ^ lot 

D’ andar vagando ii Mondo, e fel sì rozzo 
Ma io, che fon fanclul tenero ancora, 
Non vidi mai sì difaflrofi luoghi , 

Nè pur fon afTueto al viaggiare ; 

Onde il tuo poco, molto affai ‘rai pare • 
Pap. Via su ca non è nniente , 

Io porzì fongo Conte dellecato ,, 

E no mme so allentato 
Ora damm* adda, tene , 

.Sa che bolite fa, fegllule mieje,. 

Jate deritto pe fsa fepe lloco , 

E chi primmo le ttrova , afpetta cc3 . 

Sf, Buono , cca.ncs vedimmo, jammongenne. , 
Mft.O Dio, quanto m*increfce;andiam adagio. 
Sruc. No dubbetà, cammina alieramente. par* 
Ca mme te metto ucuollo fi t* alliente • 
Pap» Fotta d’ oje mme lo nzonno , » 

Ca nuje nce laffarrimmo- 

Lo pelleccione pe fsi vuofche , e fslrve •. 

E mma^nco le ttrovammo . ' „ 

S C E .N A XVI. 

Afmodeo da Cor albo, , e detto, 

O che pur t* incontrai, fciocco , malnato, 
' E come con tal cura vigilarti , 

Nel curtodir una Reale Infanta, ' 

Che , ad onta del n\io Re , li dafti'tam^. 
Di farla battezzare , ’ • 

E poi con un incognito Eremita ,, ' 

E,i ne fu (Te fuggi ta ? ‘ 

Pap, Sentite Si . 

Ajm, Che vuoi, dire infedele. 

Su procura ben torto ritrovarla , 

E di condurla immantinente al Padre, ' 
Che tutto accefo di furor , ne gira , 

•Con rapidi deflrieri, e balzi, e monti, 

Pet rintracciar la fua smarrita figlia ‘ 






‘ ATTO 

JPap. Segnoisì mo nce vavo : , 

Decitenie na cofa fi Corallo ^ 

Sì la trovo , e ncocciaffe , 

Ca no nce vo vent , eh’ aggio da fare ? 

Afm. Opra crucil , e tormenti i 

£ fa che l’ empia , ingrata , • • 

Muoja da difperata . . 

Tap, No nce vo auto , frate ; 

Mo te l’ acci do a botte de mazzate , parte . 

Afm, O bella trame ordita , e bell’ inganno,' 
Ti vincerò sì sì Cielo tiranno , 

E a tuo perpetuo feorno , 

Kitornerò al mio Re di preggi adorna * 

S C E N A XVII. 

CaJfiUa fola nell' Antro . 

C Aro mio Dio , Tetoro ineftin^abile. 
Come alTerata cerva anela al fonte 
Di limpidi forgenti , 

Così 1*. anima mia , al maggior fegno. 

Sol de’ vofìri favori fitibonda , 

A voi folo ne cor-te , a voi ne vola , 
Qual parilfìmo fonte, 

. Di Celefte dolcezza , 

Io non ho fete d’ altro , che di voi > 

Mio vero, mio folo', mio fommo Bene* 
Quando verrà quell’ ora, * 

Cile non più in ifeorejo , 

Sotto enigiTii , coverto. e di pafTa^o , 
Ma chiaramente, al-vivor, e .di prelenza, 
VI goda mio Giesù ; Bontade immenza*'- 
SCENA XVIII. 

Capocchia , e detta , 

Pap. Ó te , movere a niente , ca fi 

' > morta . ' ' 

Caf. Deh ravvifami o Conte , Io fon CafTiIda. 
E,ip >la lì CalTioata vao trovanno ; 

Of sU vatt’ abeanno . j ' Qaf. 
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‘ T ’i R Z O. loj 
C^/". Per dove ? Pap, Addò lo Gnìore • v, 

Caf, Or quello non fia mai 
Pap. No ferve a mette cuoccla core mio 5 
Ca sì no vub venire , 
lo teng* ordene, afpreflb ,ch* t’ accido . 

C/j/. Ed' hai ardir d’ uccidere CafTilda f 
Pup. Acciderria fellanta ^ 

E chiù de dento de le pare toje., 

Pe n’ avere Io vafo da lo Boje . 

Caf, Una donna innoconte? 

Fap, Mozzeca cca. U fembrece » e la bona, 

Senza malizea, tutta fant^etate ; 

Comm’ accofsì fé fa ; lenza dì niente , 

Te ne fuje ? e co chi ; co no Rommiro? 

Caf. Oimè eh’ ^ quel che dici ? 

Pap. No te ferv* a feusà , che n’^ chiù tiempo, 

Su vatte r.eforveano , che bug fate 
Tu te nne vuò veni ? 

Caf, Non farà mai . • . ^ 

Pa.p, E, menf è cheflb , priello. , 

Addove vuoje , che la fciofcelU. arranco , 
Nganna ^ mpietto , o a lo fcianco ^ 

Caf, Conte mio Ben 4 Conte mia cara 
Deh mollrati pletofo , 

Verfo di me infelice v * 

E. fe. pur il tuo cor duro qual faffo , 

. Quelle lagrime mie, quello gran pianto, 

L’ ammolliranno alquanto . piange . 

Pap, Bene iiiio Peccerella , 

Nenna de Tata fuio , i 

Pe. la compalTeone , ' . • ' 

Xo core già s’ è fatto de premmone ; 

Ma eh’ aggio. da fa , no vuò che t’ accida, 

Te pigliate fsa, fpata , 

E accidète tu comnie te pare , 

Ca mme ripe faje oa razea fengolare ^ ^ 

^ - Caf, 



104 ATTO 

Caf, E quefto fora peggio , Conte mio ; 
La volha umanitade in tutto addita , 
Ch’ io ne riimnghi in vita . 

Pap. Ma io no faccio fi fs' omanerate 
Schiodeffe poje a grann' afenetate « 

No mme fona fso canto ; ’ 

No nc* accorr* auro muore . 

O Dio , fe foffi un moro , 

Non moftrareflà tanta ctudeltà ; 

Abbi di me pietà . 

Pap. E ftatte zitto , lafTamet* accidere . 

Caf. E quefto il grande amore , 

^CHe fempre mi m.ofirafti f 

Pap. Pe farete a badere , 

Ca re faccio piacere , 

^ Agghiuftammonce a patto , 

Azzò che j-immo buone , e io, e tu s 
Una vota t’ accido , e po no cchiìi . 

Caf. Chi mai avria penfarpr , 

Che forti , o Conte rpiò , sì dlfpietato ? 

Pap.Sì vuoje fare- a£Cof?r, majeja fcOmpimmo, 
Orsù facimmo cheffo , 

Saglie ncopp’ a fso chiappo', 

£ po jettate a bafcio da la ci mina , 

Ch* accofsì n’ jefce a primmo 

CaJ. Eh Regina del Ciel'dararai fòccorfo • 
S C E N A X IX. 

. ■ - Angelo y e detti . 

Ang . via non piò annoiarla. 

Frena il tuo folle ardire . 

Pap. Bene mio vuje chi fite che bellezza | 
Mo mme ne v'avo ngrorea.de docezza. 

Ang, Son di Cartìlda Angelico Cufiode . 

Pap.' Si Angelo Curtote core mio , 
Scafarae.xra lo Patre nn’ ogn'e canto, 

Vo fsa figliola morta , 



* Au- 
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E R ;Z O V 105 
Autamente nce vavo io pe fotta • 

^ng. Non dubitar , e per fcampar Io sdegno, 
Dell’ adirato Re , che qual infano , 

Ne corre a volo ip traccia, di Tua figlia, 
Senz’ induggio procura , 

Gionti con tuoi , di prendere il camino, 
Vetrài il tuo .patrio Ciel^i e in ogni luogo, 
Paléfa* le virtudi eroiche , e fante . 

Di. Caflìlda , a Giesù gradita Amante . 
Pap. Securo , Io bogl’ ire fprobecaono , 

Pe tutte le pertofa de Io IWtpnno . 
Ntratanto, tno , sì volt’ Autezza mia , 

De chefTa Terann-ia., 

Che v.e voleva fa , pecchè canofco-, 

Ca fo n’ afeno ciuccio Conte , e buono 
Ve ne ceree, perduono , 

* Ergiti Conte, e fenza mora alcuna,. 
'Come irCelefle MeflTo te n’addita, 
Vanne a. falvar. tua vita... , 
pap. Bene mio na nn* agg’ armo , 

De ve làfTare sì. CafRota mia, 

: Ca cca nce fta n’ addore tanto bello 
E bedenno flo vifo > 

( Pare judo che ftonco mparavifo . pattf , 
<Ang.. E tu- CafTilda in tanto , 

Preparati al morire 

€e da qui a poco quel Gicsìt amorofo 
Vuol che lafciando il tuo corporeo velo»y 
Tu ne voli a goderlo su nel Cielo . 

Ca[. E che nuova sì colma di contenti . 
Oggi m’ arrechi 0 Meffaggier Divino, 

E di qual rnerto io, fon , che Giesù caro, 
Brama accoglier me donna peccatrice 
Nella Patria felice ? . 

Ang. Della cortanza tua in ricompenza , 
Vuol che tu godi fu'a Divin Ptónza • 
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Caf. Eh.no , ch’io nulla fel ; ma ben conofco, 
.Che fono ècceffi dèi Tuo grande amore , 
Qual mat ndgàce el- Teppe aK Peccatore • 

, Ip tanto iper pietà Cefefté MefTo , 

Giacche del mio morir vicina è i* ora , 
Priegort , eh* in quel punto , . 

M’ affifti , e mi difendi ^all* aÓ^aft;.-. • 

Di quel moftro infernale, ' 

Che la Tua villa Tol mi fa tremare. 

Sì sì t* afTì'{lèrb,’.nón duhbitare . 

Si chiude ii domo, : 

; S C E N A XX. 

S tacchi 0 , e Mer irido , 

Mer. sì thè plìi- non pofTo ; 

StuCt V_-/ Io mo fconocchio . 

Mer. Girammo il boTco intero • 

Stuc. L* avimmo revotato- fott* e ncoppa • 
Mer.. E quanto più m’aggiro. 

Stuc» Quanto cchiu. fpierte jamrao • 

Met,. Più s* avanza il mio duolo . 

Stuc. Addò s* ò mpertofata . • 

Mer. Deh cara - mia Signora , ove foggiorni? i 
Stuc. Ah' fia Cafljota dince addove llaje ? 
Mer. Non vedi il tuo Merindo come langue? 
S'rwc.No vid’ a Stucchio fujo, ca Pefee l’arma? 
Mer. Non rifpondi ?' Stuc» Non fienté ? 
Mer. Ah eh* indarno fofpiro . ' 

Stuc, Nce perdo le parole .. 

Mer. Ss priego i venti." 

Stuc» B sì coll* area parlo . 

s e E N A XXI. 

Paprcchia , e detti . ^ 

A Tjempo a riempo te , ptleflo. 
currimmo , 

Jammongenne a pegliare Gaórazia , 

E mo affòffammongelia a io Paefe*, 

Ca lo Rre Mautamone, Va 




.TERZO., 1C7 

Va troyanno Ja figlia , e fi nc’ ha mmdno 
Nce face piezze piézze ; prieflo cano^^i^ 
Stuc. E fomme l’'aje faputo ? 

Pap. Vafla pò te lo dico . 

Mer, Ahi Merindo infelice: . ' / . 

Di me che né ' farà ? 

"No pecceare , 

Ca farrà pifo de Rrè Ferdenanjdo ♦ ^ 

De re fa 1 aTolero; ammarcia Stucchlop^r* 
Stuc. Ssa vota mme Ip nzonno , 

Ca fi fimmo anghiappate , arraffo fia , 

N ce jammo cierto a la pallottaria . parte» 
Mer. So che 1* empi£^ fortuna : - ‘ 

Con Inceflabll ft etiti V 

^1 mio dodi nuovi tormenti 
SCENA ULTIMA. 

Qajfilda moribonda nell' Antro , • Angelo , 
.ed Afmodeo , 

Oy*. che diramo morir , Spofo diletto, 
v3 Ch* impaziente T alma , 

Più non può tolerar sì rio dolore. 

Col far lungi da te mio Salvatore. 
Ajm. Or vedrò fé refifii empia ‘ofil nata. . 
Ci?/. Celefie Paraninfo ^ ‘ 

Dammi aita ti pritgo , . ' , 

In quello punto eflremo ^ 

C he da sì orrenda villa io tutta tremo • 
Ang, T’ affilierò non dubitar Calfild* • 

Af m. Tanto tu temi per un folo fgualdo y 
E come aver potrai fermo ardimento,'' 
Di lopportare T eternai tormento ? 

Caf. Ah nò , fpero nel fangue, 

D’ ineflimabil preggio , 

Che un Dio per me versò con gran martire 
D’.andarlo a pofleder su nell’ Empirò . 
Afm, E quello tu pr.ejtjendi ì 



Peti- 
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loS ATTO TERZO. 

Penfa mi fera te ; penfa Caflìlda , 
Q'iianto''ardtfti peccare , 

Indi fpera merc^ , fé puoi fpcrare 1 
Ctff. Sì che fur gravi i'falli miei J Jio *1 niego, 

• Ma fé ci’ un tòr contrito, 

Giesìt gradifce il pianto.^ 

Ecco, qual devo , anch’ io piàngo, e defeco 
Tutte 'le colpe ; e benché Indegna fono ; 
©a quel pietofo Dio , fpero il perdono ^ 
Afm, Troppo tardi ^ I’ emenda, o te infelice, 
N'c più merti perdon ; tu Tei dannata^ 
Ang, Non t’avvilir diletta , 

E tieni fi(ìo al cuore, 

Quanto è grande 1’ amor del tuo Signore. 
G/t/, Deh caro Spofo , e crocefiflb Dio ; i 
■ Se per fàlvarmi dall^ eterne' pene , 

Tutto il Sangue ver afìi dalle vene, | 
Fra tanti’, e tanti afììmni, 

' Per cui la vita già lanfee , e vien metro, 
Ricevi I’ alma mia nel^uo bel feno . 

Ang. Su Spofa di Giesù fida , e cofiante , 
Ac! onta dell’ inferno , ^ ' 

‘Spira T anhna bella in braccio a me . 

Caf. Gesù ... Gesù ... Gesù . /pira . 

Afm. Ahi me infelice ! 

Ang. Or via Moflro precipita all’ Inferno , 
Schernito , e debellato , ^ 

A piangere' in eterno il tuo peccato. 

Afm. Vinfero pur le Stelle , 
r -E vincefii an'cor tu fi.’ro nemico , 

. X Con dolor fempiterno , 

'^iù infelice farà il tetro inferno, precipha. 
Ang. ^vo’x mortali intento imitate, 

• Di C^lda beata , 

L’. erotc^é'; .virtù , qual ben vedefie-J 
, bramaT^l^uifiar gloria cclefls . 

^ ^ I INE, 
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